Gv 1,1-13
Lunedì 10 agosto 2009
1 In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. 2 Egli era, in principio, presso Dio: 3 tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. 4 In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; 5 la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. 6 Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. 7 Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. 8 Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. 9 Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. 10 Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. 11 Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. 12 A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, 13 i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati.

GIOVANNI

 

Con semplice atto di fede e di sapienza introduciamoci nel cammino del Vangelo secondo Giovanni riascoltando le prime parole di Genesi. E' il modo semplice e buono per riconoscere l'intenzione profonda dell'Evangelista di collegare fortemente il suo "in principio", con le parole iniziali della Bibbia. Il nostro caro Signore Gesù, l'umile Figlio dell'Uomo e Figlio di Dio lo possiamo e lo dobbiamo collocare in quel "principio". Anzi, il principio di cui scrive Giovanni non è neppure il "principio della creazione", ma il "principio assoluto", assolutamente prima di tutto, perché "il Verbo era Dio". Noi non possiamo pensare a Dio se non attraverso il Verbo.

 

Questo termine "Verbo" possiamo intenderlo come la "Parola", ma dobbiamo continuare a pensarlo come assolutamente "interno" a Dio. Appunto "il Verbo era Dio"; quel verbo all'imperfetto è il modo per dire che "era sempre", e che non esiste un tempo nel quale il Verbo non era Dio. Mi interrompo subito per dire due cose! La prima è che non dovete assolutamente pensare che di queste cose io capisca più di voi; anzi, sono contento di mettere il mio balbettio accanto a voi, per confermarvi e confortarvi circa il fatto che siamo davanti a cose talmente grandi che non dovremmo avere neppure il coraggio di considerarle. E qui c'è la seconda cosa che devo dire, e cioè che queste parole astratte alle quali oggi ci rassegniamo saranno rese concrete da tutto quello che ascolteremo in questo Vangelo. Qualcuno infatti dice giustamente che queste prime parole sono la grande sintesi di tutte quelle che, se Dio vorrà, ascolteremo. Tutto in questo senso si illuminerà.

 

E qualcosa già oggi si presenta evidente nella sua potenza e in quella fisionomia che fa del cristianesimo un'avventura assolutamente unica, pur non essendoci in esso nulla che non abbia la sua culla profetica nella rivelazione e nella sapienza dei padri ebrei e delle Scritture che Dio ha donato loro.

 

Ammiriamo quindi, ai vv.1-2, l'affermazione due volte ripetuta che "il Verbo era presso Dio". Il testo non ci parla di una condizione statica del Verbo nei confronti di Dio, ma di una sua eterna "tensione verso" Dio! E con questo ci regala, interno al mistero di Dio, un mistero di eterna comunione. Il verbo è eterna comunione! Dio non è solitudine ma comunione. Tentando di semplificare ancora, Dio non è solitudine, ma è l'eterno amore tra Dio e il Verbo. E più esplicitamente, come significhiamo con parole e con il gesto, ogni mattina e ogni sera per porre tutta la nostra vita nel cuore di Dio, Dio è l'eterna comunione del Padre e del Figlio nello Spirito Santo.

 

Per questo, il v.3 ci ricorda che quando Genesi 1 afferma che "Dio disse…", in questo profeticamente afferma che "tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste", dove questo "lui" è il Verbo che "era presso Dio", il Verbo che "era Dio". L'umanità, che è il cuore della creazione, ha nel Verbo divino la vita e la luce, come dice il v.4. La vita dell'umanità, e la luce che fa di questa creatura un unico nel creato, vengono dal Verbo di Dio.

 

Il v.5 preannuncia la grande tensione e lotta tra questa luce e "le tenebre". E afferma fin d'ora quello che è attualissimo per noi in ogni istante, e che spesso ci pare tanto arduo e fragile: "la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l'hanno vinta". Se guardate la vostra vecchia bibbia vedrete che qui la nuova versione fa una scelta fortissima. So che non conta niente, ma io dico che questa scelta mi convince.

 

I vv.6-8 raccolgono nella persona di Giovanni Battista tutta la testimonianza profetica del Primo Testamento, che Dio ha donato ai padri ebrei per tutta l'umanità. La venuta di Giovanni precede immediatamente e "presenta", come vedremo più avanti - sempre se Dio vorrà! - "la luce vera, quella che illumina ogni uomo" (v.9). Il mondo non è assolutamente in grado di riconoscere tutto questo. La testimonianza profetica è assolutamente necessaria.

 

Chi accoglie la testimonianza e quindi accoglie il Verbo di Dio diventa figlio di Dio! I vv.12-13 mi sembra vogliano affermare che credere nel Figlio di Dio è in ogni modo una grazia assoluta, e che dunque la fede non è collegabile ad alcuna causa  o ragione, o azione umana. "Da Dio sono stati generati". Il "sangue" del v.13 si riferisce forse alla potenza dei sacrifici religiosi; e "volere di carne" e "volere di uomo" esprimono ogni potenza umana e sovrumana...ma la fede è solo puro dono di Dio.
 

Gv 1,14-18 
Martedì 11 agosto 2009
14 E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. 15 Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». 16 Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. 17 Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. 18 Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato.

 

GIOVANNI

 

"E il Verbo si fece carne". Ecco l'affermazione suprema del mistero del Signore Gesù. Due parole, Verbo e carne, che si potrebbero considerare assolutamente contrapposte, due realtà e situazioni del tutto polari, una contrapposizione assoluta! Ebbene, "il Verbo si fece carne"!

 

"Carne" è il termine che raccoglie in sé la condizione povera e ferita dell'umanità e di ogni uomo e donna della terra. Carne è l'uomo nelle sue supreme pretese, conquiste e ambizioni, e carne è la creatura umana più piccola, più ferita, più sbagliata. La pretesa assoluta di questa affermazione è la presenza del verbo in ogni condizione umana, anche la più abbietta: tutto visitato, tutto invaso. L'espressione successiva ne è l'assoluta e clamorosa conferma: "…e venne ad abitare in mezzo a noi", dove l'abitare è espresso con un verbo che è radice del termine "tenda", memoria forte e potente della Tenda e del Tempio, cioè dell'abitazione di Dio nella Prima Alleanza; e l' "in mezzo a noi" è anche un "in noi", e quindi l'intimità del Signore con la nostra realtà umana, e con la realtà poverissima di ciascuno di noi.

 

E nello stesso v.14 questa condizione radicalmente umiliata di Dio viene annunciata come la fonte della suprema sua rivelazione: "…e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito". Dunque, il Verbo, la carne e la gloria! Siamo assolutamente al cuore del mistero cristiano, del mistero di Gesù Cristo, il Figlio di Dio e il Figlio dell'Uomo! La nuovo traduzione prosegue dicendo che il Figlio unigenito "viene dal Padre". A me sembra che il testo affermi non tanto e solo che "viene" dal Padre, ma che "è" dal Padre.  Tutto questo non è dottrina, ma è prima di tutto storia ed esperienza. Per i "noi" citati dall'evangelista, e per noi, oggi.

 

Ritorna al v.15 la testimonianza di Giovanni Battista, a nome di tutta l'economia della Prima Alleanza. Il "dopo" deve diventare "davanti", perché "è prima".

 

Il v.16 sigilla la grandezza dell'annuncio cristiano, che è anche in certo senso la sua perenne problematicità, affermando che l'inabissarsi di Dio nella carne dell'umanità deve essere vista come la sua "pienezza"! Fonte universale e perenne di una grazia mai compiuta e sempre feconda: "grazia su grazia".

 

Il dono divino che costituisce il privilegio universale di Israele e la sua particolarità tra i popoli della terra - la Legge - diventa al v.17 il punto di paragone e il termine di confronto con l'incommensurabile pienezza del suo adempimento nella "grazia e la verità" che sono date al mondo intero "per mezzo di Gesù Cristo".

 

Gesù è la visibilità di Dio! Il v.18 ricorda il dato fondamentale della fede dei padri ebrei - "Dio nessuno lo ha mai visto" - gloria di Israele di fronte a tutte le idolatrie delle religioni mondane, per affermare che l' "Invisibile" ci è rivelato - o meglio "raccontato", da questo Figlio che "è nel seno del Padre". Il "seno" è propriamente il grembo, anzi il "grembo materno"! Suprema intimità del Figlio nel Padre. Piccolezza e grandezza del Figlio di Dio e rivelazione piena dell'amore divino per quell'umanità nella quale il Verbo è entrato nel suo farsi carne.
 

Gv 1, 19-34 
Mercoledì 12 agosto 2009
19 Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». 20 Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». 21 Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. 22 Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». 23 Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia». 24 Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. 25 Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». 26 Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, 27 colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». 28 Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.

29 Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! 30 Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. 31 Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele».  32 Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. 33 Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. 34 E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio».

 

GIOVANNI

 

Secondo il Quarto Vangelo la funzione del Battista non è quella della "preparazione"  alla venuta del Messia, come è affermata nei tre Vangeli "sinottici", ma è "testimonianza" della sua presenza! Questo è molto importante perché estende fino a noi il contenuto e i modi di questa testimonianza, in quanto anche noi, oggi, siamo chiamati a testimoniarlo presente tra noi e nella storia dell'umanità.

 

Subito dobbiamo sottolineare una caratteristica essenziale di questa testimonianza. Quando ancora il Messia non è presente tale testimonianza avviene attraverso segni e manifestazioni di grande rilievo. E qui vanno in questo senso le memorie di Mosè e di Elia. Ma più si avvicina il tempo del Messia, e quindi soprattutto quando Egli è presente, tale testimonianza deve in certo modo "farsi piccola" perché non deve "ingombrare" né sovrapporsi alla presenza stessa del Figlio di Dio tra noi. Quindi la testimonianza affidata alla Chiesa è necessariamente, come qui per Giovanni Battista, una specie di "negazione" di sé, per essere tutta solo "indicazione" del Cristo. 

 

Questo mi sembra il significato e la ragione profonda della "testimonianza negativa " del Battista. Il suo "non essere" è la via forte per indicare la presenza e la signoria di Gesù. Altrimenti il pericolo sarebbe quello di testimoniare se stessi, come si può cogliere dalla domanda degli inviati da Gerusalemme al v.22: "Che cosa dici di te stesso?". La prima fondamentale testimonianza del Signore Giovanni la dà dunque alla sua prima risposta alla domanda che gli è stata rivolta: "Tu chi sei?" (v.19). Risponde: "Io non sono il Cristo". E negando tutte le altre ipotesi fattegli dai suoi interlocutori egli li porta sino alla sublimità della citazione di Isaia: "Io sono voce di uno..." (v.23). Il Signore Gesù è in mezzo a noi, come sarà esplicitamente affermato al v.26. Il pericolo è quello di sovrapporsi o addirittura di sostituirsi a questa presenza. Sapremo più avanti dal Battista stesso che il suo compito e il suo desiderio è quello di diminuire davanti a Gesù. Altrimenti il rischio sarebbe quello di dare testimonianza di sé e non del Signore e di affermare di sé quello che è solo del Signore. L'esserne "la voce" dice invece, insieme, sia l'intima comunione sia il radicale ritrarsi perché solo Lui, il Signore, sia rivelato e comunicato. Questo per quello che riguarda la parola del testimone.

 

Ma il testimone si esprime anche attraverso gesti, azioni. Per il Battista, con il Battesimo. Su questo allora egli viene successivamente interrogato (vv.24-28). E per questo il battesimo di Giovanni non viene da lui presentato come una realtà che "contiene" il mistero del Battesimo di Gesù, ma come un'alterità che nella sua piccolezza-povertà svela ed evidenzia il Battesimo del Signore Gesù. Come dicesse che il Battesimo del Signore è tutt'altra cosa di questo suo battesimo nell'acqua (v.26). E' impressionante quindi il legame essenziale che il nostro testo stabilisce tra il "sacramento" e la sua necessaria "piccolezza". Solo se e perché è "piccolo" il segno è capace di manifestare e comunicare la realtà. Tale il significato globale di ogni vera testimonianza.

 

Addirittura si presenta come necessario il fatto che il testimone "non conosca" Colui che egli deve testimoniare, come dicono i vv.31 e 33: "Io non lo conoscevo…". E forse nessuno può mai dire di "conoscerlo", con la forza di possesso che questo verbo suggerisce. Il testimone allora è tutt'altro che un "esperto", se non come esperto del mistero! E quindi sempre certo di non conoscere, e di essere in un incessante cammino illuminato e condotto dallo Spirito. Così, diversamente da ogni altra "conoscenza", l'esperienza della fede resta sempre una "non-conoscenza", una luce donata che non può essere "posseduta", ma solo incessantemente ricevuta in dono.
 

Gv 1,35-42 
Giovedì 13 agosto 2009
35 Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli 36 e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». 37 E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. 38 Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove dimori?». 39 Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. 40 Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. 41 Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – 42 e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro. 

GIOVANNI

 

Il testo di oggi, più breve di quello precedente, ci consente di sostare un poco ancora sulla persona di Giovanni e sulle sue parole. Mi sembra che il significato globale di queste parole sia il passaggio delicato e prezioso dalla Prima alla Seconda Alleanza. Due discepoli dell'antica economia, discepoli, attraverso Giovanni, della profezia di Israele, "passano" da lui al Signore Gesù. Ogni parola dei vv.35-36 è tesa a illuminare la fedeltà di Giovanni, e quindi, in lui, il divino valore di Israele che ora giunge alla sua pienezza nel riconoscimento e nell'annuncio del Messia. E' un passaggio perfetto! Notate la preziosità dei verbi riferiti a Giovanni, ed estendiamoli appunto al mistero di Israele e alla sua missione nei confronti del Cristo del Signore. Giovanni "stava ancora là", o più semplicemente "stava": questo dice la perfetta fedeltà dell'Israele di Dio, la sua gelosa custodia della legge e dei profeti, la speranza e l'umile attesa del Figlio di Dio. I due discepoli che sono con lui rappresentano quindi quell'Israele che attraverso le Scritture riconosce in Gesù il Messia e quindi si fa suo discepolo. 

 

Giovanni fissa lo sguardo su Gesù che passa, è tutto intento a cogliere il compiersi del mistero di Dio nella storia e lo rivela: "Ecco l'Agnello di Dio"! Chiaramente, le sue parole, densissime, qualificano a priori il segreto messianico di Gesù. Il Messia è la pienezza e il compimento della figura dell'Agnello di Dio, e per coglierne tutto lo spessore è bene per noi fare riferimento a due passaggi capitali delle Scritture: la Pasqua celebrata per la prima volta in Egitto, ricordata e descritta in Esodo 12; e la figura del Servo sacrificato come vittima innocente, fonte di salvezza, in Isaia 53. E' dunque Israele, attraverso Giovanni, a qualificare e precisare in termini assoluti la figura, la sorte e la missione del Messia. Vittima innocente per la salvezza universale. Per cogliere in pienezza queste parole, riprendiamo quelle che ieri abbiamo ascoltato al v.29: "Ecco l'Agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo". Qui mi sembra che il significato proprio di questo "togliere" sia il "prendere su di Sé" il peccato del mondo. Non è un togliere come spazzar via, ma è il mistero dell'Innocente che si carica volontariamente del nostro male. E si carica "del peccato": mi sembra di dover pensare al peccato delle origini, alla disobbedienza dei progenitori, al grande "divorzio" tra Dio e l'umanità. In quel "peccato" ci sono tutti i peccati. L'Agnello è venuto a cercare la creatura amata e perduta. Le nozze sono figura fondamentale dell'opera divina della salvezza. Il mondo: nella vicenda di Israele la profezia della storia universale. Il mondo è proprio tutto quello che deve essere salvato: tutta la creazione e tutta la storia. Questo mondo che è prigioniero del male e della morte e che Dio ama sino al sacrificio del Figlio.

 

I due discepoli, alla lettera, "ascoltano Giovanni che parla e seguono Gesù"! Questa è la gloria e il compimento di Israele. Gesù si volta verso di loro: si potrebbe dire che questa è la necessaria "conversione" di Dio, che finalmente, in pieno adempimento delle profezie, si volge verso l'umanità per salvarla. E' interessante anche la sua domanda ai due: "Che cosa cercate?". Per vederne la bellezza, ma anche il superamento, possiamo pensare all'episodio narrato dagli altri Vangeli di quell'uomo ricco che chiede al Signore "che cosa deve fare" per avere la vita eterna. E notate quindi la bellezza del passaggio dal "che cosa" su cui Gesù li interpella, e la loro contro-domanda: "Rabbì - perché per loro e per ora Lui è ancora un "maestro" come lo era Giovanni - dove dimori?" (v.38). Dunque i due non cercano più "qualcosa", ma "Lui"! E addirittura il suo "dimorare" che è certamente ben di più che un indirizzo, ma è il mistero profondo della sua origine e della sua comunione! Credo sia lecito - e forse giusto - pensare che in quel giorno Lui li abbia condotti nel Mistero del Padre, nel cui seno, secondo Gv 1,18, Egli è. E loro, quel giorno, "dimorano con Lui" (v.39).

 

Ma da questo primo evento, come da fonte, scaturisce un nuova febbrile storia, tutta guidata dal fatto che, essendo stati trovati, hanno "trovato": "Abbiamo trovato il Messia" (v.41). E' la festa di un grande "trovarsi". Andrea trova Simone e gli dice "abbiamo trovato". Simone è un "trovato" anche lui, e quindi viene condotto da Gesù. Gesù lo riconosce come suo, al  punto di dargli un nome nuovo, espressivo di un segreto della sua vita, non ancora svelato.
 

Gv 1,43-51 
Venerdì 14 agosto 2009
43 Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». 44 Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. 45 Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». 46 Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». 47 Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». 48 Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». 49 Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». 50 Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». 51 Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

GIOVANNI

 

Viviamo in questi giorni, attraverso le Parole del Vangelo secondo Giovanni, la commozione gioiosa di una "conversazione" che Gesù ha aperto con noi e tra noi, non solo perché ci rivolge e ci dona la sua Parola, ma anche perché ci consente di accoglierla e di trasmetterla tra noi. In certo senso quindi di "farla nostra". Questo è segno privilegiato del mistero e del miracolo della Parola di Dio: quando la Parola di Dio diventa "Parola nostra". Parola a noi, e per noi.

 

Così, ai vv.43-46, quello che accade a Filippo. Il Signore lo chiama a seguirlo e Filippo, come già era stato per Andrea nei confronti di suo fratello Simon Pietro, può chiamare Natanaele. Merita attenzione il contenuto di questo invito di Filippo, che congiunge nella figura di Gesù che dice di aver trovato - anche se in verità è stato lui ad essere trovato da Gesù come ascoltiamo al v.43 - la profezia messianica di Mosè e dei Profeti, e l'umiltà della condizione umana: "Gesù, il figlio di Giuseppe". E' proprio questo "figlio di Giuseppe" che Natanaele al v.49 riconoscerà e proclamerà Figlio di Dio!

 

Ma per ora Natanaele rincara la dose con la sua domanda del v.46: "Da Nazaret può venire qualcosa di buono?". E questo dubbio sembra nascere proprio dal fatto che Natanaele è conoscitore profondo delle Scritture, come vedremo poi. E nella Scrittura lo sperduto villaggio di Nazaret non è mai citato! Anche questo è degno di nota, perché l'incontro con Gesù confermerà il principio che può essere importante la citazione della Scrittura, ma può essere importante anche il suo silenzio quando proprio per questo silenzio prende rilievo il fatto che Dio sceglie le cose piccole e deboli per confondere quelle forti.

 

Di fatto, Natanaele obbedisce a Filippo che lo ha chiamato e che lo ha invitato con le stesse parole dette da Gesù  ai primi due discepoli chiamati al v.39, e viene incontro al Signore. Possiamo notare di passaggio che in Gesù il "vieni e vedi" detto a Natanaele si capovolge, e Gesù "vede" Natanaele che gli "viene" incontro. Questo vedere di Gesù stupirà Natanaele, fino a fargli domandare al v.48: "Come mi conosci?". E qui possiamo spiegare quello che dicevamo prima sulla conoscenza delle Scritture da parte di Natanaele, che emerge da quanto Gesù gli dice al v.48: "...Io ti ho visto quando eri sotto l'albero di fichi". La versione italiana impoverisce un po' il rilievo di questa frase che nelle Scritture è descrizione del tempo finale e della pace messianica, quando dice appunto che ognuno starà sotto la sua vite e sotto il suo fico. E ci starà in pacifico studio della Torà! Si può dunque pensare che Natanaele stesse studiano le Scritture sotto il suo fico quando Filippo lo ha chiamato. Gesù gli dice che "Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto...", e si può quindi pensare che Gesù riconosca in lui il cammino vero e profondo disposto da Dio che ha regalato a Israele la Parola profetica per condurlo fino al Messia. E allora si capisce bene perché Gesù abbia voluto dire di Natanaele: "Ecco davvero un israelita in cui non c'è falsità", espressione che non vuol tanto dire che Natanaele non dice le bugie, ma ben di più, e cioè che Natanaele è nutrito della verità luminosa della Parola.

 

A questo punto Natanaele riconosce Gesù come "il Figlio di Dio e il Re di Israele" (v.49). Ma Gesù gli risponde affermando che si tratta solo di un inizio della storia della salvezza che si compirà con l'apertura del cielo profetizzata a Giacobbe in Genesi 28 con l'immagine della scala, quando la Pasqua del Signore, vincendo la morte, aprirà la strada per l'umanità verso il Regno dei cieli. E Gesù sarà questa scala percorsa dagli angeli nel grande esodo dell'umanità verso la casa di Dio.
 

Gv 2,1-5 
Lunedì 17 agosto 2009
1 Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. 2 Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. 3 Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». 4 E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». 5 Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela».

GIOVANNI

 

Questi primi cinque versetti del cap.2 hanno un protagonista assoluto: "la madre di Gesù", come dice il v.1. L'esordio del testo con quella precisazione di tempo non mi sembra abbia il suo rilievo nel collegamento con le vicende del cap.1, quanto per l'evocazione "pasquale" che porta con sé: "il terzo giorno". Come molte volte troveremo nel Vangelo secondo Giovanni, c'è una forte "condensazione" del tempo. Per Giovanni si è sempre intorno a Pasqua, perché tutto ormai acquista il suo significato più profondo e reale dalla Pasqua di Gesù. 

 

Non ritengo del tutta opportuna l'aggiunta che la versione italiana propone con quella "festa". Sono nozze, e basta. E festa mica tanto, come subito incontriamo. La scena è dunque quella di un matrimonio. Il testo sottolinea in modo forte la presenza della madre di Gesù con quel "c'era" che indica contemporaneamente la forza di una presenza e una nota di "stabilità" - "c'era" - che la colloca al centro di quella vicenda e al centro della nostra attenzione. Diciamo subito che il compito della madre di Gesù sembra essere quello di rappresentare la condizione di queste nozze che non riescono, e la prospettiva di una soluzione.

In questo quadro è molto forte l'affermazione del v.2: "Fu chiamato anche Gesù e i discepoli alle nozze". Chi lo chiama? Forse soprattutto la situazione stessa, forse addirittura questo stato di povertà-necessità. Siamo quindi portati a pensare che quelle "nozze" assumano la potenza rappresentativa di tutta la vicenda di Israele. Le grandi nozze tra Dio e il suo popolo. E addirittura la potenza di rappresentanza che Israele ha in rapporto al modo intero: tutta la creazione e tutta la storia. Israele conosce queste nozze, ma ne conosce anche il limite. L'insufficienza e la povertà. Tutto questo carica di densità questa "chiamata" di Gesù alle nozze, come attesa e profezia messianica. Le nozze sono avviate, ma non potranno compiersi senza una presenza e un'opera che ne consenta l'adempimento e la pienezza.

 

Da anni mi sto chiedendo se questo vino di cui la madre denuncia l'assenza sia venuto meno, o di fatto non ci sia mai stato. La nuova versione italiana della Bibbia rinuncia a quel  "non hanno "più" vino" e dice, come è nel testo originale, "non hanno vino". Però tenendo ferma l'espressione "venuto a mancare il vino", sembra voler dire che il vino c'era e adesso non c'è più. Alla lettera il verbo non direbbe "venuto a mancare", ma anche semplicemente "mancando il vino", come per dire che a quelle nozze qualcosa manca. Il rilievo del problema non è facile cercarlo analizzando le costumanze e le prescrizioni del matrimonio ebraico. Credo che l'affermazione più forte del problema starà nella risposta che Gesù dà a sua madre al v.4. Noi qui vogliamo soprattutto sottolineare la potenza di questa "denuncia", che diventa addirittura preghiera, invocazione, confessione di povertà e bisogno di aiuto. Di salvezza. In lei c'è tutta la tensione di speranza e di attesa che l'Israele fedele custodisce nella sua storia. Israele è in condizione assolutamente unica nella storia. Solo Israele conosce il desiderio nuziale di Dio. Solo Israele ha ricevuto il dono dell'alleanza nuziale e la ricchezza infinita della Parola che la crea e la custodisce. Ma proprio per questo Israele conosce il "limite" di tali nozze che non possono che attendere il loro compimento. La "Madre" è la Madre di Israele. Ed è la Madre di Gesù!

 

Ed ecco, al v.4, la meravigliosa e complessa risposta di Gesù. Personalmente opto per la lettura più radicale e più drammatica dell'espressione "Donna, che vuoi da me", che io preferisco nella proposta che qui è stata corretta e che diceva: "Che ho da fare con te, donna?", perché alla lettera l'espressione dice una reale e forte "estraneità", al  punto che nelle memorie evangeliche è addirittura il diavolo a gridare questa frase contro Gesù per dire l'assoluta reciproca estraneità tra il Signore e i demoni. Mi sembra che l'espressione possa essere compresa solo in riferimento alle grandi nozze che Dio ha stabilite tra Sé e la creatura amata, l'umanità, nozze naufragate nel dramma della disobbedienza e del peccato delle origini. Drammatico divorzio tra Dio e l'umanità, e principio della grande ricerca che Dio fa lungo tutta la Scrittura della sua creatura amata e perduta. Nozze che saranno celebrate in pienezza e per sempre in quella Pasqua di Gesù che ora Egli indica dicendo: "Non è ancora giunta la mia ora". E' chiaro dunque che il vino mancante è il sangue dello Sposo, il suo sacrificio d'amore. E l'estraneità attuale che egli denuncia tra Sé e la donna, coglie nella madre di Gesù la potenza di rappresentanza di Israele, e attraverso Israele, di tutta l'umanità. L'estraneità tra lo sposo e la sposa, le nozze che non riescono, sono la condizione amara di tutta l'umanità per il peccato delle origini, peccato che sarà vinto e nozze che saranno pienamente celebrate in quell' "ora" della Croce che il miracolo di Cana anticipa per l'intercessione della Madre. Questa risposta di Gesù definisce e stabilisce la vicenda di Cana come "segno" delle nozze che si compiranno nella sua Pasqua di morte e di gloria.

 

In tal senso è meravigliosa la "reazione-non-reazione" della Madre, che non si rivolge a Gesù, ma ai servi. E chiama autorevolmente i servi a non essere più servi, ma discepoli! Dice infatti: "Quello che vi dirà, fatelo", che forse è meglio dell'attuale proposta nella Bibbia riveduta: "Qualsiasi cosa vi dica, fatela". Non più dunque "servi" nel regime della Legge, ma finalmente discepoli di Gesù che parla loro.
 

Gv 2,5-10 
Martedì 18 agosto 2009
5 Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». 6 Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. 7 E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. 8 Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. 9 Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo 10 e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora». 

GIOVANNI

 

La ripresa del v.5 mi incoraggia a sottolineare che in tutta la vicenda di Cana non ci troviamo davanti a contraddizioni e discussioni, ma che tutto è fortemente legato e armonico. Come dunque si deve cogliere la successione forte tra la denuncia della mancanza di vino da parte della Madre e l'affermazione di estraneità con l'indicazione dell'ora della croce da parte del Figlio, così è in perfetta continuità l'indicazione della Madre ai servi sul fare quello che il Figlio dirà e quindi l'obbedienza di questi. Quindi l' "anticipo" dell'ora nel miracolo di Cana mi sembra vada considerato il volto profondo di ogni "segno" (cioè, nel linguaggio giovanneo, di ogni "miracolo") compiuto da Gesù, perché ogni "segno" - e potete pensare alla vicenda del cieco nato in Giovanni 9, o alla risurrezione di Lazzaro in Giovanni 11 - è sempre in ogni modo "orientato" verso la sua Pasqua, e quindi deve essere colto sempre come illuminazione-spiegazione e fecondità dell'evento pasquale della morte e della risurrezione del Signore.

Ed è importante tener conto che la base, il punto di partenza di questi "segni" è sempre quello che la Prima Alleanza ha definito nella fede e nella storia dei padri ebrei. L'insuperabile povertà della condizione umana, la sua ferita mortale, le tenebre invincibili del cuore e della vita, il male del peccato e della morte, come qui, le impossibili nozze..., la fede e la sapienza del popolo di Dio è attesa e profezia di Colui che solo può portare la salvezza. E quindi quello che la fede ebraica viveva nel suo limite è attesa e speranza del mistero del Messia del Signore. Allora, le sei anfore di pietra per la purificazione dei Giudei ben rappresentano la secolare attesa della salvezza, lo splendore e il limite di un'economia ancora non compiuta e la potenza di un'attesa nella speranza che si adempirà nel Cristo Signore. Quello che prima purificava ma non sanava e non faceva nuovi, ora deve diventare il segno delle grandi nozze e della comunione piena tra Dio e il suo popolo per la salvezza dell'intera umanità.

 

Troveremo altre figure nel Vangelo secondo Giovanni simili a quest'uomo che "dirige il banchetto" ("maestro di tavola" lo qualificava la precedente versione italiana), e si tratta di figure che sembrano vegliare e custodire la fedeltà di Israele ed essere il segno di un'economia compiuta che ora deve "cedere" alla sua stessa pienezza. Qui mi sembra molto interessante questa "sapienza del non sapere". Incontriamo una piccola espressione, "da dove", che accompagnerà e affiorerà spesso dalla memoria evangelica di Giovanni. Veramente l'abbiamo già incontrata nella chiamata di Natanaele, quando questi si stupisce e chiede a Gesù "da dove" lo conosce (v.1,48), che però non è custodito nella versione italiana. Questo "da dove" che il mondo non può conoscere, e che neppure colui che dirige il banchetto può conoscere, e che solo chi, come i servitori, ha fatto ciò che Gesù dice, ora conosce, esprime quell' "ambito" di Dio sconosciuto a tutti, che può essere solo dono della fede in Gesù.

 

E il dono non è solo "l'acqua divenuta vino", ma anche e sopratutto questo vino buonissimo. L'osservazione-ammonizione rivolta al povero sposo non è solo una lezione di enologia, ma infinitamente di più! Il v.10 infatti proclama il "capovolgimento " di tutto quello che è stato finora, e cioè l'implacabile ritmo di ogni realtà, sempre destinata a camminare dalla vita alla morte, e quindi prigioniera di un destino che l'orienta verso la decadenza e verso il nulla. Il "vino buono" comparso alla fine, o meglio, divinamente custodito per la fine, diventa il segno di una vita radicalmente rinnovata, al  punto che ora non si va più dalla vita alla morte, ma dalla morte alla vita. Tutto è sempre chiamato a risurrezione. Tutto è sempre ormai immerso nella Pasqua di Gesù.
 

Gv 2,11-12 
Mercoledì 19 agosto 2009
11 Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui. 12 Dopo questo fatto scese a Cafàrnao, insieme a sua madre, ai suoi fratelli e ai suoi discepoli. Là rimasero pochi giorni. 

GIOVANNI

 

La parola che dice questo "inizio" dei segni, è quella che ha aperto il Vangelo secondo Giovanni: "In principio era il Verbo…". Mi sembra che non si possano separare i due "significati" della parola. Uno è senz'altro quello "temporale", come è reso sia nel nostro testo di oggi sia nel primo versetto del Vangelo. Però questo "principio" è anche "il principio", cioè la fisionomia fondamentale, il paradigma. Al di la delle incertezze contenute nelle note delle bibbie, mi sembra si debba dire che questo "principio" a Cana si è compiuto ed è stato rivelato. E il principio, la linea di riferimento, il paradigma, è certamente la Pasqua del Signore, la risurrezione, la vita nuova, la vita eterna, la vita divina donata agli uomini e alle donne del mondo...

 

Bisogna quindi dire che il nostro testo vuole sottolineare che a Cana è stato dato il "primo" segno del mistero di Gesù. L'ultimo, la pienezza di tutto, sarà la sua Pasqua di morte e di gloria. Ritorna quindi oggi per noi l'importanza di quello che Gesù diceva al v.4 a proposito della sua "ora". Quell'ora sarà l'ora della Croce e della Gloria. Tutti i segni che contempleremo dopo questo "primo" di Cana, saranno tutti in legame profondo con il "segno" supremo della Pasqua, tutti saranno rivelazione e fecondità della sua Pasqua. Perché tutto il Vangelo di Giovanni è Pasqua.

 

A Cana Egli "manifestò la sua gloria" (v.11). Abbiamo già incontrato la parola "gloria" nel Prologo, al v.1,14: "E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità". Dunque è una gloria che si manifesta nel "Verbo fatto carne"! Non al di fuori o al di là della carne, ma nella carne, e quindi nell'umanità del Figlio. E questa gloria è la gloria stessa del Padre, cioè è la piena rivelazione di Dio come Amore. Non è una gloria rubata e usurpata a Dio, ma da Lui donata in Cristo all'umanità. Anche noi, quindi, nella estrema nostra povertà, siamo chiamati ed eletti ad accogliere in noi questa gloria divina. Tale gloria si è manifestata pienamente nel sacrificio d'amore di Gesù. La Croce è il trono della sua gloria. E' nella sua carne crocifissa che Dio risplende nella pienezza della sua gloria! Cose troppo grandi per me. Preferisco fermarmi e lasciare alla vostra fede e alla vostra preghiera di andare ben oltre i limiti delle mie povere riflessioni.

 

"E i suoi discepoli credettero in Lui".La fede è sempre accoglienza e abbandono al mistero e alla potenza della sua Croce, nella speranza della risurrezione.

 

Gesù scende a Cafarnao dove starà pochi giorni. Nel Vangelo secondo Giovanni l'incessante meta di molti viaggi di Gesù, il luogo verso cui tutto tende, è Gerusalemme. E la Pasqua a Gerusalemme...fino all'ultima suprema sua Pasqua. Con Lui c'è a Cafarnao, oltre ai fratelli e ai discepoli, anche la madre. La ritroveremo al cap.19, ai piedi della sua Croce.
 

Gv 2,13-17 
Giovedì 20 agosto 2009
13 Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. 14 Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. 15 Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori dal tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, 16 e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». 17 I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divorerà. 

GIOVANNI

 

La Pasqua e Gerusalemme citati al v.13 sono il grande orizzonte dove si compiranno le nozze di Dio con l'umanità nel mistero e nella potenza del sacrificio d'amore del Figlio di Dio. Tutto quello che ascolteremo nel Vangelo secondo Giovanni è annuncio e illuminazione di questo supremo evento nuziale. Per questo, come già abbiamo detto, Gerusalemme e la Pasqua sono i riferimenti privilegiati nei quali tutto viene collocato.

 

Il Tempio è il luogo privilegiato della presenza del Signore in mezzo al suo popolo, e il luogo dove si celebra la comunione d'amore che con il suo popolo Dio ha stabilito. Vi consiglio di osservare con attenzione la particolarità del testo di Giovanni rispetto ai testi evangelici di Matteo, Marco e Luca che riferiscono lo stesso episodio. A cominciare dal fatto che Giovanni colloca l'avvenimento all'inizio del suo Vangelo, e gli altri verso la fine. E inoltre, appunto, in stretta connessione con il miracolo di Cana.

 

Nei confronti dell'antica economia della salvezza, il testo, pur nella sua radicalità, si presenta più sobrio. Mentre gli altri racconti si presentano come una condanna e una purificazione, qui sembra di dover cogliere quello che già la vicenda di Cana ci aveva fatto scorgere, e cioè una "sostituzione": la fine di un volto di questa relazione tra Dio e il suo popolo, e quindi l'ipotesi, per ora non esplicitata, di una nuova, piena relazione. Mentre gli altri Vangeli dicono subito che Gesù scaccia tutti questi uomini e animali, accusando di aver trasformato la casa di Dio in una spelonca di ladri, il testo di Giovanni, pur con un'ammonizione severa, è insieme più tranquillo e più forte. E dice che Gesù, entrano nel Tempio, trova la situazione nella quale si celebra il rapporto tra Dio e il sui popolo. Come a Cana ha trovato la situazione bloccata che la Madre gli ha segnalato.

 

Al v.16 Egli spiega il suo gesto non con l'accusa di un furto, ma con l'esortazione a non fare "della casa del Padre mio un mercato". Qui noi possiamo annotare che la vendita di questi animali come anche la possibilità di cambio monetario, erano pacificamente previsti dal culto del tempio, come elementi necessari perché ognuno potesse procurarsi la vittima sacrificale. Dunque, che cosa vuole Gesù con questo gesto? Mi sembra voglia dire che il rapporto con Dio non può essere un rapporto commerciale di "do ut des", ma un grande evento di amore. Un evento nuziale.

 

Così mi sembra si possa intendere la citazione del Sal.68(69),10, "lo zelo per la tua casa mi divorerà". Gesù sembra prospettare e preannunciare che il suo amore appassionato lo travolgerà in nozze di sangue. Dunque, non tanto lo sdegno per una riduzione del culto ad un furto, ma la prospettiva di una relazione non di scambio commerciale. Non una prestazione retribuita, ma la potenza di un amore fino alla morte! Volgarmente potremmo dire: dalla bottega alle nozze! Questo è ciò che forse, secondo il v.17, i discepoli colgono nel gesto di Gesù. Come non si dovranno più riempire quelle anfore di tanta acqua, come si è visto a Cana, così anche questa molteplicità dei sacrifici del Tempio, si raccoglierà in un unico evento, e in un unico gesto.

 

L'antica economia, con la sua perseveranza fedele, e certamente anche con le forme di degrado che il cuore umano le ha provocato, ora deve in ogni modo finire. E mi permetto di concludere che questo ci costringe a pensare che non si tratti solo della memoria di un passaggio storico da un'economia all'altra, ma di un luogo permanente, e quindi del tutto attuale, di purificazione e di inveramento del nostro rapporto con il Signore.
 

Gv 2,18-22 
Venerdì 21 agosto 2009
18 Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». 19 Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». 20 Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». 21 Ma egli parlava del tempio del suo corpo. 22 Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù. 

GIOVANNI

 

La domanda posta a Gesù dai giudei - "Quale segno ci mostri per fare queste cose?" - è interessante perché ci aiuta a considerare i due volti che per l'Evangelista hanno i segni. Il primo l'abbiamo già sottolineato dicendo che per Giovanni tutti i "miracoli" sono segni, e cioè non sono conclusi in se stessi, ma rimandano al loro significato più profondo, connesso intimamente con la persona e l'opera del Signore. Il secondo volto del "segno" è che non "serve" a confermare la fede, ma se mai la esige proprio per poter essere letto in profondità. Si potrebbe dire quindi che mentre i giudei chiedono i segni per avere delle prove, Gesù dona segni che solo nella fede possono venire letti in profondità.

 

E' in questo orizzonte che cogliamo quindi il segno che Gesù offre: "Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere" (v.19). Superando ogni considerazione di tecnica edilizia, il v.21 chiarisce: "Ma Egli parlava del tempio del suo corpo". In questo modo Gesù lascia ai suoi interlocutori tutta la responsabilità della loro fede. E soprattutto sviluppa ulteriormente le sue affermazioni dei versetti precedenti, mostrando che il suo gesto nei confronti dei venditori e dei loro animali, e nei confronti dei cambiavalute, voleva proclamare la presenza del Tempio Nuovo, quello che si rivelerà pienamente nella sua risurrezione, quando anche la "Scrittura", citata al v.22, illuminata dalla Pasqua di Gesù, rivelerà il suo annuncio profetico rispetto a questo volto nuovo dell'incontro e della comunione tra Dio e l'umanità.

 

L'espressione "far risorgere" è espressa con un verbo che solitamente vuol dire svegliarsi, levarsi, come verbo intransitivo, e come verbo transitivo significa sollevare, innalzare, e quindi appunto edificare. Possiamo qui fare due osservazioni. La prima riguarda questa edificazione; solitamente quando si parla di risurrezione Colui che fa risorgere è Dio. Qui l'azione ha Gesù come soggetto. La seconda nota forte è che il verbo significa quindi "far sorgere" più che "far risorgere". Mi chiedo se questo non voglia rimarcare che quel Tempio nuovo è proprio una realtà assolutamente nuova. Con conseguenze enormi sia per quello che riguarda la "religione", sia per come questo porti a considerazioni straordinarie e inusuali circa la realtà e il mistero di quella cosa povera che è il "corpo".
 

Gv 2,23-25 
Sabato 22 agosto 2009
23 Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. 24 Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti 25 e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo. 

 

GIOVANNI

 

Vi avverto preliminarmente che quello che proverò a dire su questi ultimi versetti di Giovanni 2 non sono riuscito a trovarlo confermato da nessuno! Quindi, non fidatevi. Le uniche piccole verifiche le ho potute avere con le concordanze e con qualche piccola affermazione del Dizionario Esegetico del Nuovo Testamento. 

 

Ci troviamo, come spesso nel Quarto Evangelo si ripresenta, nel tema delicatissimo del rapporto tra fede e segni. Il v.23 afferma un contatto diretto e positivo tra i segni compiuti da Gesù e visti da molti e la fede di questi. Sembra ci sia anche una voluta sottolineatura del privilegio spazio-temporale di tutto ciò: "...a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa".

 

La versione italiana fa una proposta di traduzione del v.24: "Ma lui, Gesù, non si fidava di loro...". Per me è difficile capire il senso di questa affermazione. Perché dovrebbe fidarsi di loro? Perché l'eventuale fede delle persone dovrebbe accompagnarsi con la sua fiducia in loro? Non capisco perché il credente dovrebbe aspettarsi o addirittura pretendere la fiducia del suo Signore. Per questo io provo a proporre una traduzione che mi sembra del tutto letterale, e confermata dalla versione latina: "Ma lo stesso Gesù non consegnava se stesso a loro", non si affidava a loro, e quindi non riconosceva la necessaria consequenzialità tra i segni visti e la fede. 

 

Da qui una conclusione prima. Gesù "conosce tutti". Di più: "…conosce quello che c'è nell'uomo" (v.25). Quindi non ha bisogno di testimonianze - neppure di testimonianze di fede! - da parte di nessuno. Dunque, la fede resta collocata nell'orizzonte del mistero e nell'orizzonte del dono. Dono che può essere accolto o non accolto. Ma questo non è argomento del nostro testo.

 

Mi sembra che qui si possa citare quello che si dice del dialogo tra Gesù e Tommaso in Gv 20. Sono beati non quelli che vedono e credono, e quindi in una connessione tra segni e fede. Ma beati sono quelli che non vedono e credono: la dove la fede è puro e misterioso dono di Dio!. E dove vanno a finire allora i segni, e che valore resta al "vedere i segni"? Sembra di dover dire che Gesù dona i segni della fede, e, come ascolteremo, chiede di "vederli". Ma in realtà è proprio la fede che apre alla possibilità grande di "vedere i segni", cioè di poter vedere il segreto e la bellezza di ogni realtà illuminata dalla fede.

 

E solo Lui, Gesù, "conosce quello che c'è nell'uomo". Lui, e non l'uomo. Di noi stessi...che cosa sappiamo? Quello che ci rivela quella fede che non sappiamo di avere. Di cui, per grazia e misericordia di Dio, ogni tanto, per un breve istante, riconosciamo la presenza. E la luce.
 

Gv 3,1-15 
Lunedì 24 agosto 2009
1 Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. 2 Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». 3 Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». 4 Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». 5 Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. 6 Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. 7 Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. 8 Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito».  9 Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». 10 Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro d’Israele e non conosci queste cose? 11 In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. 12 Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? 13 Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. 14 E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, 15 perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. 

GIOVANNI

 

Negli anni ho verificato che Nicodemo non è solo una persona concreta. E' anche un "personaggio", rappresentativo di molti, e anche di molti miei amici cari. Persone molto collegate a esperienze intellettuali e spirituali anche di grande spessore. Persone "inquiete", non disponibili a rassegnarsi a misure definitive del loro itinerario esistenziale. Persone che visitano Gesù in una "notte", che è simbolica di questa ricerca, e di questa inquietudine.

 

Concretamente, il nostro Nicodemo è persona importante, fariseo in posizione eminente nel mondo giudaico. Il Vangelo ci ha già parlato di questo delicato discorso dei segni, e Nicodemo si presenta, sicuro per questo, di poter cogliere il segreto di Gesù: "Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui" (v.2). Se tutto gli fosse chiaro come dice, Nicodemo non avrebbe bisogno di cercare Gesù! E Gesù prontamente gli risponde con un'affermazione provocatoria, che mette del tutto in crisi la sicura dichiarazione di Nicodemo. E viene annullata l'ipotesi che si tratti semplicemente di un problema intellettuale. Il "regno di Dio" (locuzione rarissima in Giovanni) lo si può vedere solo se si "nasce dall'alto"; qui le note ci spiegano che il termine greco significa sia "dall'alto", sia "di nuovo". Ma entrambi conducono ad ammettere che si tratta veramente di una vita "nuova".

 

Al v.4 Nicodemo risponde che la vita è una sola, il che è particolarmente sperimentato da un anziano, che ironicamente dice l'impossibilità di rinascere nuovamente dal grembo materno. Questo offre l'occasione a Gesù di annunciare che questa "nascita" non ha nessuna continuità-contiguità con i dati della natura, e che si tratta di nascere "da acqua e Spirito", e il Signore allarga il discorso dicendo che questa nuova nascita non solo consente di "vedere", ma addirittura di "entrare" nel regno di Dio. Quindi  nuova nascita in un orizzonte completamente nuovo, quello del regno di Dio.

 

Le due nascite e i due ambiti di esistenza sono assolutamente separati. La "carne", che indica l'esistenza "naturale" dell'uomo, può anche fare grandi conquiste intellettuali, spirituali, tecniche....ma resta sempre interna alla "carne". L'esistenza che nasce dallo Spirito (l' "acqua" allude forse al battesimo?) è assolutamente nuova e misteriosa. Non è una conquista umana dal basso. E' una nascita "dall'alto", e quindi non può essere realizzata umanamente, ma può essere solo ricevuta e accolta. L'immagine affascinante del vento ne è ikona seducente (v.8).

 

Perché Gesù delicatamente rimprovera la domanda di Nicodemo: "Come può accadere questo?" (vvv.9-10). Forse perché un maestro di Israele avrebbe dovuto cogliere tutto ciò dal tesoro delle profezie? Resta in ogni modo certo che solo Gesù può rivelare queste dimensioni supreme del mistero di Dio e dell'uomo. Si può quindi solo accogliere la sua testimonianza. Sia per eventi che si compiono sulla terra, sia per le supreme realtà del cielo. Ci sono memorie di alcuni "saliti al cielo", ma in realtà nessuno è "salito al cielo, se non Colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell'uomo" (v.13).

 

Il nostro testo si conclude con l'affermazione stupefacente dei vv.14-15. Giocando sul significato duplice del verbo "innalzare", che indica sì l'innalzamento, ma insieme la suprema umiliazione della morte, Gesù ricorda l'antica vicenda del serpente innalzato da Mosè nel deserto (Numeri 21,4-9), e orienta tutto quello che ha detto verso la sua Pasqua di morte e di gloria. E sarà questa sua morte la porta della vita nuova per chi crede in Lui.
 

Gv 3,16-21 
Martedì 25 agosto 2009
16 Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. 17 Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. 18 Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. 19 E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. 20 Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. 21 Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».

GIOVANNI

 

Mi piace provare a scrivere qualcosa su queste parole infinite, mettendo in evidenza un'apparente contraddizione che illumina ulteriormente lo splendore di quello che oggi il Signore regala alla nostra preghiera e alla nostra vita. L'affermazione del v.16 - "Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito..." - sembra porsi in aperto contrasto con quello che Giovanni scrive nella sua Prima Lettera: "Non amate il mondo, né le cose del mondo! Se uno ama il mondo, l'amore del Padre non è in lui..." (1Gv 2,15). Questo "mondo", con tutte le sue terribili strutture di pensiero, di ingiustizia codificata, di religioni giustificanti la violenza del potere..., questo "mondo" Dio lo ama, al punto che l'invio del Figlio tra noi è la prova suprema ed evidente di tale amore. Questo mondo che non si deve amare perché l'amore per il mondo è in contrasto insanabile con l'amore di Dio, ebbene l'amore di Dio lo visita, lo riempie e lo avvolge con il sacrificio d'amore del Figlio! Certo, è chiaro! L'amore di Dio non è un amore che adora l'idolo e il peccato. L'amore di Dio libera dall'idolo e da ogni male. Però resta quindi certo che la condizione del mondo non ha come conseguenza un semplice giudizio di condanna, ma l'intervento divino per la salvezza del mondo stesso. Questo è decisivo per comprendere l'agire divino e l'atteggiamento che Dio chiede a noi.

 

La salvezza del mondo è interamente connessa con la nostra fede. Salvezza del mondo e salvezza nostra sono in assoluta connessione. Consideriamo con grande attenzione i vv.17-18. Il Figlio è stato mandato "perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in Lui non è condannato…". E notate che chi "non è condannato", è in realtà un peccatore, assolutamente bisognoso di salvezza. E non viene condannato perché "chi crede in Lui non è condannato"!

 

E l'evento è di tale forza e potenza, che lo stesso giudizio divino non è un evento della "fine", o meglio lo è perché il Vangelo è veramente "la fine". La presenza tra noi del Figlio è la fine della storia. Il giudizio è operato dunque semplicemente dalla nostra fede-non fede. Riascoltiamo il v.18: "Chi crede in Lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato perché non ha creduto...". E in che cosa consiste la condanna? Mi pare, nel fatto stesso dell'autoescludersi dal Vangelo della salvezza.

 

Notate come tutto questo è confermato e illuminato ulteriormente dal v.19. Il giudizio divino è dato dal fatto stesso che, in Gesù, "la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie". A me piace ritornare spesso ad un'affermazione tratta ancora dalla 1 Lettera di Giovanni: "Se diciamo di essere in comunione con Lui e camminiamo nelle tenebre, siamo bugiardi..." (1Gv 1,6). Ma quando spiega come si cammina nella luce, scrive: "Se diciamo di essere senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi. Se confessiamo i nostri peccati, Egli è fedele e giusto tanto da perdonarci i peccati...Se diciamo di non avere peccato, facciamo di Lui un bugiardo e la sua parola non è in noi" (1Gv 1,8-10). Confessare i peccati è camminare nella luce, e cioè accogliere incessantemente il "giudizio" del Vangelo.

 

Infatti, "chiunque fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità VIENE VERSO LA LUCE…e, appunto, viene verso la luce confessando i suoi peccati. La Chiesa stessa, intesa nella sua concreta fisionomia storica, è "santa" se e perché, incessantemente illuminata dal Vangelo, incessantemente confessa i suoi peccati. Si è "santi" solo perché si è "salvati". Come vedete, ho continuamente "ricopiato" il Vangelo. E' che queste parole negli anni sono diventate per me le parole più importanti.
 

Gv 3,22-30 
Mercoledì 26 agosto 2009
22 Dopo queste cose, Gesù andò con i suoi discepoli nella regione della Giudea, e là si tratteneva con loro e battezzava. 23 Anche Giovanni battezzava a Ennòn, vicino a Salìm, perché là c’era molta acqua; e la gente andava a farsi battezzare. 24 Giovanni, infatti, non era ancora stato gettato in prigione. 25 Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione rituale. 26 Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». 27 Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. 28 Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. 29 Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. 30 Lui deve crescere; io, invece, diminuire».

 

GIOVANNI

 

Mi sembra importante sottolineare questa "compresenza" di Giovanni e del Signore, che conferma la tesi del Quarto Evangelo, di non essere la persona e la missione di Giovanni solo e tanto la "preparazione della venuta" del Messia, quanto la testimonianza diretta della sua presenza. In Gv 1 ascoltavamo: "Ecco l'Agnello di Dio". Come proverò a dire più sotto, sono addirittura portato a pensare che questa compresenza sia in certo modo ancora assolutamente attuale.

 

In questo senso mi sembra importante anche la discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo "riguardo alla purificazione rituale" (v.25). Questo ci conferma che il battesimo di Giovanni non è assimilabile ai riti di purificazione degli ebrei. Quello di Giovanni è Battesimo. Ma peraltro, non è il Battesimo di Gesù. Qui siamo nell'unico punto del Nuovo Testamento dove si dice che Gesù battezza, insieme a Gv 1,33 dove lo stesso Giovanni dice che il proprio del battesimo di Gesù è che Egli "battezza nello Spirito Santo". C'è dunque un confronto diretto tra il battesimo di Giovanni e quello di Gesù. L'acqua è testimone dello Spirito.

 

Alla notizia che Gesù "sta battezzando e tutti accorrono a lui" (v.26), Giovanni reagisce con un preciso andamento del pensiero. Innanzi tutto, in senso generale, l'affermazione di grande rilievo che "nessuno può prendersi qualcosa se non gli è data dal cielo". Questo è molto importante perché si tratta di un criterio assolutamente generale. E contrasta recisamente con il cuore del peccato delle origini che appunto sta nel tentativo di un colossale "furto" nei confronti di Dio. Tutto quello che siamo e abbiamo è dono del cielo.

 

E a questo punto Giovanni si appella alla testimonianza dei suoi circa l'assoluta purezza della sua predicazione così fortemente caratterizzata, sempre al cap.1, dall'affermazione  qui ripresa "Non sono io il Cristo", ma "Sono stato mandato avanti a Lui". E allora mi permetto di proporvi una lettura "diretta" di queste parole, che mi sembrano assolutamente vere e necessarie anche per ciascuno di noi, e in ogni tempo e luogo dove i credenti in Cristo vivano.

 

Mi sembra infatti che ogni cristiano possa sperare di essere "l'amico dello sposo", e di essere quindi colui che "é presente e l'ascolta": una definizione meravigliosa di ogni discepolo del Signore! E altrettanto luminosa la Parola successiva: "esulta di gioia alla voce dello sposo", espressione che dice con grande efficacia come Gesù accompagni direttamente la storia di ciascuno. Giovanni si attribuisce la pienezza di questa gioia. Ed è addirittura interno a questa pienezza della gioia il pensiero che "Lui deve crescere; io, invece, diminuire". La gioia della testimonianza è questo movimento che porta fino alla morte come apice della testimonianza.

 

E qui concludo dicendo: tutto questo è assolutamente vero per noi oggi, come lo era ieri per i nostri padri e le nostre madri. La "compresenza" di Gesù e di Giovanni è, mi sembra, annuncio e celebrazione di questa stessa compresenza nella vicenda di ogni discepolo del Signore e quindi dell'intera comunità ecclesiale.
 

Gv 3,31-36 
Giovedì 27 agosto 2009
31 Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. 32 Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. 33 Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. 34 Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. 35 Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. 36 Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui. 

GIOVANNI        

 

Questi ultimi versetti del capitolo non si sa a chi attribuirli, se all'Evangelista o a Giovanni il battezzatore. Penso che entrambi le ipotesi siano possibili. In ogni modo quello che caratterizza questa Parola è da una parte l'assoluta separazione tra cielo e terra. E dall'altra il fatto che il solo Gesù può comunicare alla terra le cose del cielo. Persino la divina tradizione dei padri ebrei sembra debba cogliere la sua pienezza e la sua piena illuminazione nell'ebreo Gesù.

 

Certo, però, non si può più pensare ad un'elezione d'Israele come escludente le nazioni. Proprio la profezia di Israele contempla questa dilatazione universale alla fine dei tempi del dono divino della salvezza. Il v.32 sembra gettare un'ombra di drammatico rifiuto di tale dono. Però questo mi sembra accentui il fatto che anche l'accoglienza di Gesù è dono. L'avevamo già colto nel Prologo. E qui il v.33 afferma che in realtà qualcuno "accetta la testimonianza". E di più! Tale accettazione non è solo bene per chi lo fa, ma è anche "conferma che Dio è veritiero". Questo "confermare" è espresso con un verbo di grande forza, di solito attribuito alla potenza stessa dello Spirito Santo. Il che da una parte ribadisce che non si tratta di opera umana, e dall'altra proclama che l'umano viene coinvolto nel mistero di Dio.

 

Quando i Vangeli ci parlano di una "porta stretta" che conduce alla vita, mi sembra si debba pensare proprio alla potenza di questa elezione di Gesù, del Figlio che "il Padre ama", e al quale "ha dato in mano ogni cosa". Molte grandi spiritualità, soprattutto dell'Oriente, sono nemiche di questa elezione, così contraria alle loro vie sincretistiche. Noi abbiamo la serena certezza  che solo la massima concentrazione sulla Persona di Gesù può promuovere il respiro universale della fede e della salvezza.

 

L'ultimo versetto ribadisce quello che in questi giorni abbiamo appreso, e cioè che il "giudizio" non è un evento speciale, ma coincide con il dono di Dio. Chi l'accoglie "ha la vita eterna".  "Chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l'ira di Dio rimane su di lui". Non si tratta di una "condanna", ma del fatto che solo il Signore può liberare dal male e dalla morte, e quindi dalla condizione di "ira" nella quale giace l'umanità divorziata da Dio, e alla quale Dio vuole donare la sua vita.
 

Gv 4,1-15 
Venerdì 28 agosto 2009
1 Gesù venne a sapere che i farisei avevano sentito dire: «Gesù fa più discepoli e battezza più di Giovanni» – 2 sebbene non fosse Gesù in persona a battezzare, ma i suoi discepoli –, 3 lasciò allora la Giudea e si diresse di nuovo verso la Galilea. 4 Doveva perciò attraversare la Samaria. 5 Giunse così a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: 6 qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. 7 Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». 8 I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 9 Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. 10 Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 11 Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 12 Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». 13 Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 14 ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 15 «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua».

GIOVANNI

 

Il regalo meraviglioso della "lectio continua" della parola di Dio ci consente di contemplare con più grande chiarezza il "cammino" quotidiano che il Signore ci regala: "Dacci oggi il nostro pane quotidiano...". Così possiamo fare in questo momento breve memoria delle nozze che a Cana mancavano di vino e dell'incontro, e al cap.3, con le grandi figure di Nicodemo e di Giovanni Battista. Questo ci aiuta ad entrare nel meraviglioso dramma della donna di Samaria, che è di fatto il dramma delle nozze, delle grandi nozze tra Dio e l'umanità, nozze infrante, nozze cercate dal Signore in tutta la storia della salvezza, nozze  ritrovate dal Figlio di Dio e celebrate nel suo sacrificio d'amore sulla Croce. L'impossibilità di rinascere nel dialogo con Nicodemo e la necessaria concentrazione di tutta la salvezza del mondo nella persona di Gesù, hanno ora nella vicenda di Samaria una loro ulteriore illuminazione.

 

L'ostile divisione tra Giudei e  Samaritani si rivela come "parabola" di quelle nozze spezzate. E la donna sarà figura di quella sposa amata e perduta per la quale il Figlio di Dio si esilia nella nostra carne e nella nostra storia. Questo viaggio è segnato dal supremo e dolce giogo della Croce d'amore. Per questo "viaggio" Gesù è affaticato, immagine della suprema fatica della sua Croce. E' mezzogiorno, cioè l'ora sesta, l'ora della Croce. E' seduto accanto al pozzo di Giacobbe, simbolo dell'antica economia della Legge, un'acqua che non può pienamente dissetare, perché non è capace di attuare quella "rinascita" che l'ebreo Nicodemo pensa impossibile.

 

I vv.7-8 ci dicono che il Cristo non solo si è "esiliato" dal Padre per cercare la Sposa, ma si è fatto addirittura il più povero, quello che deve chiedere da bere! La donna mette in evidenza quella "divisione" che Gesù evidenziava a Cana chiedendo alla Madre che cosa c'era in comune tra lui e lei, che ora egli chiamava "donna". E' molto importante che per ritrovare la Sposa, lo Sposo abbia Lui varcato il confine, la linea di invalicabile separazione! Così al v.9.

 

Al v.10 Gesù le risponde dandole il primo annuncio di un'acqua misteriosa che la donna chiederebbe se "conoscesse il dono di Dio e chi è Colui che le dice "dammi da bere". Egli le avrebbe dato non l'acqua ferma di un pozzo, ma l'acqua viva. Così, Colui che si era presentato come il grande "assetato", e che ci porta a quell'ora della Croce dove chiederà da bere per adempiere le Scritture (Gv.19,28), ora si presenta come quell'unico che può dare la salvezza. "Più grande del nostro padre Giacobbe" si chiede e chiede la donna. Chi beve l'acqua viva che sgorga dal Figlio di Dio, non solo placherà la sete, ma diventerà "sorgente d'acqua che zampilla per la vita eterna" (v.14). In 1Corinti 15,45 Paolo scrive che il primo Adamo divenne anima vivente, e l'ultimo Adamo è Spirito datore di vita.
 

Gv 4,16-26 
Sabato 29 agosto 2009
16 Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». 17 Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. 18 Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». 19 Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 20 I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 21 Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 22 Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 23 Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. 24 Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 25 Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». 26 Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te».

 

GIOVANNI

 

Oggi possiamo ammirare in grande pienezza l'unità mirabile del Vangelo secondo Giovanni, tutto raccolto intorno al tema fondamentale della comunione tra Dio e il suo popolo. Ieri il tema dell'acqua nel confronto tra l'acqua del pozzo di Giacobbe che simboleggia la Legge e l'acqua viva donata da Gesù che indica lo Spirito e quindi quella nuova nascita che in Giovanni 3 era l'oggetto dell'incontro di Gesù con Nicodemo.

 

Oggi, con un apparente totale cambio di discorso Gesù chiede alla donna di chiamare suo marito. Ma tutto questo ci tiene dentro al grande tema della nuzialità, come abbiamo incontrato a Cana, e quindi del rapporto con Dio. La donna dichiara di non avere marito, e il Signore le mostra di conoscere bene la sua situazione: una vita senza vere nozze, con mariti temporanei e un sesto che non era marito. Mi sembra che qui si possa dire che sta comparendo all'orizzonte della vita della Samaritana, rappresentante di tutti coloro che non appartengono al popolo di Israele e che pure il Signore vuole incontrare e salvare, la persona del vero unico Sposo, e cioè lo stesso Gesù! Quello che già di Lui appariva a Cana, si conferma qui!

 

E la replica della donna al v.19 non solo non cambia, ma coglie il tema nel suo fondamento. La sua dichiarazione su Gesù da considerare profeta, e quindi voce autentica del mistero di Dio, è la premessa della domanda che lei pone circa il luogo dell'adorazione di Dio. E questa domanda ci porta non solo al cuore dell'adorazione divina che è adorazione del Padre in una comunione nuziale che ha in Gesù la sua figura profonda, ma ci ricorda l'evento che al cap.2 seguiva al miracolo di Cana, e cioè il congedo del vecchio Tempio e del vecchio culto di Israele, con la cacciata dei venditori e dei cambiavalute a Gerusalemme.

 

Questo offre al Signore l'occasione per annunciare solennemente alla Samaritana che la tradizione autentica è quella che indica il Tempio di Gerusalemme come il luogo della vera adorazione di Dio. Ma insieme Egli proclama l'avvento di un'ora assolutamente nuova della storia di Israele e dell'intera umanità, ora nella quale i veri adoratori di Dio adoreranno pienamente il Padre nello Spirito e nella Verità. Come abbiamo già visto, infatti, il Tempio è profezia di un'adorazione piena nell'interiorità di ogni persona e nel coinvolgimento totale della vita di chi è in comunione con Dio Padre. Proprio come  è del Figlio!

 

E siccome la donna dice di sapere che tutto questo avverrà con la venuta del Messia, Gesù le può dire che dunque quell'ora è venuta perché Lui, Gesù, è il Messia del Signore, ed è quindi quel Dio che assumendo pienamente la realtà umana ora parla a lei come ad ogni altro.
 

Gv 4,27-38 
Lunedì 31 agosto 2009
27 In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 28 La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: 29 «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». 30 Uscirono dalla città e andavano da lui. 31 Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». 32 Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». 33 E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». 34 Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. 35 Voi non dite forse: “Ancora quattro mesi e poi viene la mietitura”? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. 36 Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. 37 In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. 38 Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica».

GIOVANNI

 

Siamo stupiti e commossi nell'osservare come il Signore ci riporta incessantemente al tema delle grandi nozze tra Dio e l'umanità! Ci è facile quindi porci in questo modo davanti alla meraviglia dei discepoli per il fatto che Gesù parli con una donna. Da Cana sappiamo bene come le nozze siano l'evento decisivo per simboleggiare il ritrovamento da parte di Dio della creatura amata e perduta! A Cana Gesù sottolineava la distanza tra l'uomo e la donna con la singolare obiezione rivolta alla Madre: che c'è fra me e te...Qui i discepoli constatano con stupore che quella distanza è superata. Penso che il loro non chiedere nulla sia, come vedremo anche altrove, il segno di una misteriosa evidenza! Così il v.27.

 

La donna, al v.28, lascia la brocca che è simbolo del suo precedente legame con l'antica economia della Legge: così lo sono le anfore per la purificazione a Cana, come lo è l'acqua del pozzo di Giacobbe del v.6; come lo sono i segni del vecchio culto del Tempio di Gerusalemme che Gesù elimina. Al v.29 la Samaritana si fa annunciatrice dell'evento di Gesù che "le ha detto tutto quello che ha fatto". La donna sembra dunque entrata in quella novità, in quella "rinascita" che Nicodemo pensava impossibile. L'annuncio della donna  segna il passaggio dalla Prima Alleanza ("tutto quello che ho fatto") alla presenza dello Sposo: "Che sia lui il Cristo?". Ella lo ha trovato - lei che è stata trovata! - come era accaduto per i primi chiamati, passati da Giovanni a Gesù. E come loro lo avevano comunicato ad altri, così lei lo comunica ai suoi concittadini, che quindi "escono" dallo loro precedente collocazione per andare verso di Lui (v.30). Ci accompagna in tutto questo il ricordo della testimonianza di Giovanni Battista, l'amico che deve "diminuire" perché lo Sposo cresce. 

 

Il "cibo che voi non conoscete", di cui Gesù si nutre è intimamente connesso con "l'acqua viva" che Egli ha annunciato alla donna ai vv.10-15. Cibo e bevande sconosciuti, perché non fanno parte di questa creazione, ma vengono "da Colui che mi ha mandato" (v.34). Il segreto sostentamento di Gesù è il suo "fare la volontà" di Dio. L'immagine dell'acqua viva ci ha detto come chi se ne disseta diventa fonte. Gesù deve dunque fare la volontà del Padre e (v.34) "compiere la sua opera". Il compimento, che a Cana è stato il segno del vino per le nozze, qui è la relazione tra Gesù e la donna e quindi la nuova vita di lei.
A Cana il Signore sottolineava che la sua ora non era ancora giunta, e il miracolo del vino era anticipazione di quell'ora, già individuata con l'ora della Croce. Qui Gesù stesso porta i discepoli a constatare questo anticipo e quindi questa "condensazione" dei tempi e degli eventi. Dovrebbero mancare quattro mesi alla mietitura, ma i campi si presentano già biondeggianti! Possiamo trarre da questo una conseguenza importante! E cioè, che i "segni", cioè i miracoli del Signore, sono sempre un "anticipo di Pasqua". Il compimento dell'opera divina da parte di Gesù fa della Pasqua la sostanza e il significato di tutto l'evento cristiano. E la Pasqua diventa così l'imperativo supremo e la sorgente etica di ogni discepolo: bisogna sempre "fare Pasqua"! Si potrebbe dire, in termini un po' banali, che i cristiani sono chiamati a giocare sempre d'anticipo! E pensare che tante volte ci presentiamo o siamo interpretati come gente che "tira indietro", e che ancora "va alla vecchia"!

 

Ma questa condensazione dei tempi è gloria per tutta la precedente economia della salvezza, che ormai si può e si deve considerare alla luce del suo compimento in Gesù! Adesso, per esempio, nella preghiera a Mattutino stiamo leggendo i Libri dei Re: una sfilza di gente quasi tutta birbante e linee di successione attuate spesso con il pugnale...Eppure anche quelle vicende si ascoltano riscattate dalla serena luce del Risorto! E così avviene affinché "chi semina gioisca insieme a chi miete". Altri hanno faticato, e noi siamo mandati a mietere quello che loro hanno seminato. Ma tutto, anche la fatica di chi a Cana ha riempito d'acqua per l'ultima volta le anfore, tutto si raccoglie nella stessa gioia nuziale.
Gv 4,39-42 
Martedì 1 settembre 2009
39 Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». 40 E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. 41 Molti di più credettero per la sua parola 42 e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo».

 

GIOVANNI

 

Le poche parole oggi consegnate alla nostra preghiera sono molto preziose perché affermano con forza il legame tra la Parola e la Fede. Nell'incontro tra Gesù e la Samaritana non si sono dati miracoli o, come Giovanni ama chiamarli, segni. E questo viene confermato dall'incontro che, per la testimonianza della donna, avviene tra i suoi concittadini e il Signore. Ne avevamo avuto già un cenno alla fine del cap.2 quando si dice che "molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro..."(Gv 2,23-24). Per Giovanni è infatti vero piuttosto il contrario, e cioè che è proprio la fede a consentire di cogliere i preziosi segni di essa. Qui è molto importante come venga illuminato il valore e insieme il limite della parola dell'annunciatore, del testimone. Ai vv.28-30 abbiamo ammirato come la donna avesse comunicato l'incontro con Gesù alla gente della sua città. La sua testimonianza terminava con una domanda che ella sembrava trasferire da sé ai suoi uditori: "Che sia lui il Cristo?". Questa domanda acquista ora tutto il suo spessore per come si svolge l'incontro con la gente della città.

 

La parola della donna è certamente quella che muove tutte le persone della città verso Gesù. E' dunque di assoluto rilievo, al punto che il nostro testo dice chiaramente che "molti samaritani credettero in lui per la parola della donna" (v.39). Ed è molto interessante che quello che lei riferisce loro è la sua personale esperienza, quello che il Signore ha detto a lei. Non una dottrina, né fatti clamorosi, che non sono avvenuti, ma il concreto avvenimento di quell'incontro. E appunto, al v.30, la domanda circa la persona di Gesù. Chi è Gesù?

 

A Gesù loro chiedono "di rimanere con loro". E così domandano di poter essere accolti nell'esperienza diretta di lui e della sua parola. E per questa Parola "molti di più credettero" (v.41). E alla donna potevano dire che se da una parte le sue parole li avevano portati da Gesù, la fede era stata generata da quel suo rimanere con loro, che aveva fatto sì che essi stessi lo ascoltassero e potessero dare risposta certa e potente a quello che la donna aveva lasciato loro come interrogativo: "Che sia il Cristo?". Ora essi le dicono di sapere che Gesù "è veramente il salvatore del mondo" (v.42). Affermazione di grande portata che ci mostra come l'evento della fede, personale e specifico, apra  una prospettiva universale: la salvezza del mondo intero.
Gv 4,43-54 
Mercoledì 2 settembre 2009
43 Trascorsi due giorni, partì di là per la Galilea. 44 Gesù stesso infatti aveva dichiarato che un profeta non riceve onore nella propria patria. 45 Quando dunque giunse in Galilea, i Galilei lo accolsero, perché avevano visto tutto quello che aveva fatto a Gerusalemme, durante la festa; anch’essi infatti erano andati alla festa. 46 Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva cambiato l’acqua in vino. Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato a Cafàrnao. 47 Costui, udito che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e gli chiedeva di scendere a guarire suo figlio, perché stava per morire. 48 Gesù gli disse: «Se non vedete segni e prodigi, voi non credete». 49 Il funzionario del re gli disse: «Signore, scendi prima che il mio bambino muoia». 50 Gesù gli rispose: «Va’, tuo figlio vive». Quell’uomo credette alla parola che Gesù gli aveva detto e si mise in cammino. 51 Proprio mentre scendeva, gli vennero incontro i suoi servi a dirgli: «Tuo figlio vive!». 52 Volle sapere da loro a che ora avesse cominciato a star meglio. Gli dissero: «Ieri, un’ora dopo mezzogiorno, la febbre lo ha lasciato». 53 Il padre riconobbe che proprio a quell’ora Gesù gli aveva detto: «Tuo figlio vive», e credette lui con tutta la sua famiglia. 54 Questo fu il secondo segno, che Gesù fece quando tornò dalla Giudea in Galilea. 

GIOVANNI

 

Siamo accompagnati sempre, anche in modo un po' "intrigante", dal tema fede-segni. Per questo episodio mi sono fatto una "lettura" che non ho visto da altre parti e di cui quindi non dovete assolutamente fidarvi.

 

L'incontro tra Gesù e il papà di questo bambino (così è precisato al v.49) avviene a Cana, il luogo delle nozze e del vino. Primo luogo dove si sono celebrate le grandi nozze tra Dio e l'umanità, che ci hanno poi accompagnato fino in Samaria. Nozze, evidentemente, di vita eterna.

 

Al v.47 il funzionario del re chiede a Gesù "di scendere a guarire suo figlio, perché stava per morire". Gesù "protesta": "Se non vedete segni e prodigi, voi non credete" (v.48), e poi, al v.50, "cede" e gli dice: "Va', tuo figlio vive". Ecco, io farei particolare attenzione a queste parole "tuo figlio vive", riprese al v.51, e ancora ricordate dal papà del bimbo al v.53. Notate che mai il nostro testo dice che il bambino sia morto e sia risuscitato. Verrebbe da pensare che stava per morire e non è morto, ma ha "cominciato a star meglio" come vediamo al v.52.

 

Riflettendo su tutto questo mi chiedo dunque se non c'è un significato profondo in quel "tuo figlio vive". E' morto un bambino ieri a Bologna - e chissà quanti ne sono morti nel mondo! - e forse la Parola che oggi il Signore ci regala ci chiede: è veramente morto quel bambino? Oppure vive perché la sua vita è la vita di Dio in lui, è vita eterna?

 

Se valesse questa folle lettura, ci dovremmo chiedere il senso profondo della "protesta" del Signore: "Se non vedete segni e prodigi, voi non credete". E potremmo pensare che in quel "tuo figlio vive" Egli voleva dire di una vita che la morte non poteva cancellare. Una vita che tale sarebbe stata anche se il bambino fosse morto. Vita donata dall' "acqua viva" di cui Gesù ha parlato alla Samaritana, donata, come vedremo, da un pane di cui Gesù dice: "Chi mangia questo pane vivrà in eterno" (Gv 6,58). Ma forse è folle dare questa lettura al secondo segno, che Gesù fece "quando tornò dalla Giudea in Galilea".
Gv 5,1-9a  
Giovedì 3 settembre 2009
1 Dopo questi fatti, ricorreva una festa dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. 2 A Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, vi è una piscina, chiamata in ebraico Betzatà, con cinque portici, 3 sotto i quali giaceva un grande numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici. [4] 5 Si trovava lì un uomo che da trentotto anni era malato. 6 Gesù, vedendolo giacere e sapendo che da molto tempo era così, gli disse: «Vuoi guarire?». 7 Gli rispose il malato: «Signore, non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando l’acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, un altro scende prima di me». 8 Gesù gli disse: «Àlzati, prendi la tua barella e cammina». 9 E all’istante quell’uomo guarì: prese la sua barella e cominciò a camminare. 

GIOVANNI

 

Vi consiglio un rapido sguardo a tutto il capitolo. Vedrete che è tutto dedicato all'opera divina che il Padre ha affidato al Figlio. Quest'opera l'abbiamo vista nei capitoli precedenti, descritta soprattutto come inaugurazione della vita nuova, vita di comunione profonda, nuziale, tra Dio e la creatura umana. Storia da lungo tempo iniziata con l'elezione del Popolo di Dio, e ora portata a compimento e a pienezza nella persona e nell'opera del Figlio di Dio, Gesù Cristo, il Figlio dell'Uomo. In questo capitolo tale storia sottolinea due elementi: la povertà, la malattia mortale dell'umanità. E come tale ferita sia globale, di tutti, e umanamente irrisolvibile. Per questa salvezza universale il Figlio è stato mandato.

 

Gesù sale a Gerusalemme per una "festa dei Giudei" che è probabilmente la Pasqua. In ogni modo ogni festa d'Israele celebra, con accenti diversi, la presenza e l'intervento di Dio nella condizione povera e ferita del Popolo. E nel microcosmo del Popolo di Dio è presente tutta la condizione umana e l'opera divina della salvezza.

 

Alla piscina presso la Porta delle Pecore (da qui il nome "Probatica") e sotto i suoi cinque portici, si raccoglie la moltitudine dei malati, ciechi zoppi e paralitici. Una lettura patristica vede nei cinque portici della piscina il segno dei cinque Libri delle Scritture che gli ebrei chiamano Torà, la Legge. In tal modo si esprime efficacemente la grande funzione universale di Israele, che in nome di tutta l'umanità è consapevole del "male" di cui è prigioniera e del suo bisogno di essere salvata, e del mistero di Dio che vuole tale universale salvezza. E' la grande funzione dell'economia della Legge e quindi della speranza della salvezza e dell'attesa del Messia Salvatore.

 

Quell'uomo malato da molto tempo rappresenta tutti i suoi compagni di sventura, e quindi l'intera umanità. Contro la domanda di Gesù "Vuoi guarire?" sembra esserci quell'impossibilità che Nicodemo affermava al cap.3. Ma Gesù, che ha reso possibili le nozze a Cana, e ci ha indicato nella donna di Samaria il simbolo di tutta un'umanità ritrovata e riconciliata con Dio in comunione nuziale, ora indica in quella folla di infermi l'intera umanità che Egli è venuto a sanare e a salvare.

 

Israele "conosceva" tale opera di salvezza? In certo modo la conosceva, ma il nostro testo mette in evidenza  il carattere eccezionale e quindi la grande ristrettezza - oltre al limite sostanziale che solo il Figlio di Dio può superare donando il potere di "diventare figli di Dio"!!(Gv 1,12) - di una situazione che il paralitico segnala al v.7. Se guardate le note delle bibbie sarete informati sui possibili significati di questo versetto.

 

Ma ora, con parole semplici e nuove, il Signore strappa il paralitico dalla sua infermità, e con un verbo di risurrezione inaugura per lui e in lui la vita nuova. Si potrebbe dire che anche oggi molti paralitici...restano paralitici. Ma quella barella su cui prima l'uomo giaceva e che ora il paralitico porta, può suggerire la guarigione sostanziale e profonda di un uomo che prima era inchiodato ad una croce di morte e ora porta una croce d'amore. La sua vita è completamente cambiata ed è assimilata al mistero del Figlio dell'uomo.
Gv 5,9b-18 
Venerdì 4 settembre 2009
Quel giorno però era un sabato. 10 Dissero dunque i Giudei all’uomo che era stato guarito: «È sabato e non ti è lecito portare la tua barella». 11 Ma egli rispose loro: «Colui che mi ha guarito mi ha detto: “Prendi la tua barella e cammina”». 12 Gli domandarono allora: «Chi è l’uomo che ti ha detto: “Prendi e cammina”?». 13 Ma colui che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti si era allontanato perché vi era folla in quel luogo. 14 Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: «Ecco: sei guarito! Non peccare più, perché non ti accada qualcosa di peggio». 15 Quell’uomo se ne andò e riferì ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo. 16 Per questo i Giudei perseguitavano Gesù, perché faceva tali cose di sabato. 17 Ma Gesù disse loro: «Il Padre mio agisce anche ora e anch’io agisco». 18 Per questo i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo, perché non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio. 

GIOVANNI

 

Ci aspetta per i prossimi giorni il grande insegnamento sull'opera divina che il Padre ha affidato al Figlio. E ad introdurlo è il fatto stesso di questa guarigione operata in giorno di sabato. Ad essere subito contestato è l'uomo che Gesù ha guarito. Lo rimproverano perché, secondo quello che Gesù gli ha comandato, egli "porta" la sua barella. Mi sembra importante segnalare qui che il verbo "portare", presente più volte nel testo di oggi, l'abbiamo già incontrato in Gv 1,29 dove Giovanni Battista diceva: "Ecco l'Agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo". L'Agnello toglie il peccato del mondo non perché lo toglie via, ma perché lo porta! E anche quest'uomo, portando la sua barella, invece di giacere nel suo male, lo porta. Lo porta, forse, come Gesù porta la Croce. Dico questo perché è importante per tutto il tema dell' "opera", che è l'opera di Gesù, ma, come vedremo, è l'opera stessa del Padre. E quindi, penso, è l'opera che Gesù affida anche a quest'uomo guarito.

 

E' molto interessante che, come ascoltiamo dai vv.12-13, quell'uomo non sappia chi è colui che l'ha guarito e gli ha chiesto di portare la barella. Questo è tipico dell'agire di Dio, che prima compie la sua opera, e poi si rivela come Colui che l'ha compiuta. L'esempio più forte di questo è la liberazione dei padri ebrei dall'Egitto. Chi sia Colui che li ha liberati cominceranno a saperlo solo dopo, al Sinài! Così Gesù si rivela all'uomo sanato, secondo il v.14, con quello che gli dice trovandolo nel tempio. Il "non peccare più" che gli comanda significa certamente il peccato in senso generale, ma è bello coglierlo proprio nella nuova "posizione" di quell' uomo riguardo al suo male, come già notavamo ieri. Il "peccare" sarebbe ritornare alla condizione di prigionia dalla quale Gesù lo ha liberato. Lo ha dunque liberato perché "porti" il peccato, e non ne sia più schiavo. Lascio a voi giudicare se questa ipotesi è possibile.

 

Quando al v.15 l'uomo guarito riferisce ai giudei che è stato Gesù a guarirlo, l'accusa della violazione del sabato viene trasferita su Gesù stesso. Così il v.16. E da questo il Signore prende l'occasione per annunciare loro che il suo agire rende presente l'agire del Padre: "Il Padre mio agisce anche ora e anch'io agisco". In questo modo il riposo sabbatico assume come fine quello di enfatizzare l'opera di Dio. Per i cristiani così si affermerà il giorno del Signore: come il giorno del riposo da tutte le opere affinché sia glorificata e celebrata l'opera di Dio! E tale opera è la Pasqua di Gesù!

 

Tutto questo fa crescere l'ostilità dei giudei nei suoi confronti sino al proposito di ucciderlo "perché non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio"! E' interessante che la divinità del Figlio sia prima di tutto manifestata dalla sua opera e non da una "dottrina". Guarendo quell'uomo di sabato Gesù ha manifestato in  Se stesso l'opera di Dio.
Gv 5,19-23 
Sabato 5 settembre 2009
19 Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. 20 Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. 21 Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. 22 Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, 23 perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. 

GIOVANNI

 

Si apre oggi la grande descrizione del rapporto tra Gesù, il Figlio di Dio, e il Padre. Ben lungi dall'essere una trattazione astratta e lontana, quello che ascoltiamo in questi giorni è decisivo per comprendere il volto profondo della nostra fede e come la nostra fede annunci una relazione tra Dio e l'uomo assolutamente unica rispetto ad ogni altra concezione religiosa. Non pensiate che questo ci esponga a pericoli di orgoglio! Se mai ci espone alle lacrime per come siamo costretti a verificare nella storia piccola e grande, recente e lontana, nostra di ciascuno di noi e di tutti, quanto ci dimentichiamo o addirittura neghiamo quello che qui Gesù ci dice. Teniamo dunque conto che la relazione tra il Figlio e il Padre è la base della relazione che Dio vuole stabilire tra Sé e ogni uomo e donna della terra che accolgano il Figlio ("a quanti l'accolsero..." dice il Prologo in Gv 1,12-13, che oggi è bene riascoltare), ed è quindi quello che la nostra fede crede e chiede per ogni persona e per tutto il creato.

 

"Disse loro" ascoltiamo al v.19. Questi "loro" sono i giudei, interlocutori privilegiati della rivelazione divina, che hanno ricevuto tutta la rivelazione profetica e ora sono posti davanti al suo compimento e alla sua pienezza nella persona di Gesù.

 

E' molto importante che la condizione privilegiata del Figlio sia descritta prima di tutto con l'affermazione di quel "da se stesso non può far nulla", la sua radicale "povertà", come principio di una relazione con il Padre di totale dipendenza: quello che il Padre fa, "anche il Figlio lo fa allo stesso modo".

 

D'altra parte, se il Figlio tutto riceve dal Padre, il Padre, dice il v.20, "ama il Figlio e gli manifesta tutto quello che fa", in una dinamica sempre crescente di tale manifestazione. E a questo punto noi veniamo radicalmente coinvolti in tutto questo, come "morti" ai quali il Padre e il Figlio danno la vita. Questi "morti" non sono solo e non sono tanto coloro che hanno finito la loro vita mortale, ma forse più radicalmente tutti noi, chiamati alla salvezza e alla "vita nuova".

 

Il v.22 annuncia che il Padre ha affidato al Figlio ogni giudizio. Le note delle bibbie fanno notare che in altri luoghi il giudizio è del Padre. Ma qui è importantissimo che dica così, perché è proprio la persona del Figlio, la sua totale dipendenza dal Padre e l'amore paterno di Dio che gli manifesta tutto quello che fa, come ascoltavamo al v.20, è proprio la persona del Figlio a giudicare come noi ci apriamo con la stessa radicale umiltà al dono di Dio.

 

La nostra vita è chiamata ad onorare  il Figlio! (v.23), nel senso che siamo chiamati a vivere come figli la vita del Figlio. E noi onoriamo il Figlio quando da lui cogliamo e accogliamo il mistero del nostro essere figli di Dio e vediamo in ogni persona del mondo un figlio di Dio. E in questo modo onoriamo "il Padre che lo ha mandato".
 

Gv 5,24-30 
Lunedì 7 settembre 2009
24 In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. 25 In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. 26 Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, 27 e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. 28 Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce 29 e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. 30 Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. 

GIOVANNI

 

E'  molto netto, senza condizioni e limiti, quello che Gesù ci dice al v.24. Sembra di dover pensare che, qualunque sia la condizione di vita di una persona, l'ascolto della parola di Gesù e la fede in Colui che lo ha mandato, è passaggio dalla morte alla vita, e quindi dono della vita eterna e sottrazione totale dal giudizio. E' un versetto da imparare a memoria, molto importante da ricordare quando un certo "assedio etico" rischia di riconsegnare a ciascuno di noi e alle nostre deboli forze il nostro destino. Invece, è proprio il peccatore che con più determinazione può e deve pensare questo. Altrimenti il rischio farisaico - mi salvo per conto mio con la mia ineccepibile condotta - è la porta aperta verso un "ateismo pratico", di fatto inevitabile: se non ho bisogno di essere salvato, che cosa importa che ci sia Dio? Tutte le "religioni" sono esposte a questo pericolo. Anche il cristianesimo lo è se non tiene al centro questa certezza.

 

Il v.25 conferma e approfondisce tutto questo, affermando che ad ascoltare non sono persone in condizione "neutrale", ma sono "i morti"! I morti sono quelli per cui non c'è più niente da fare! Ebbene, sono questi morti non fisicamente ma nella sostanza della loro vita, sono quelli che si trovano nell'abisso della disperazione, sono loro che, per pura grazia, "udranno la voce del Figlio di Dio, e quelli che l'avranno ascoltata, vivranno". Evidentemente si tratta di quell' "ascoltare" in senso forte che implica adesione totale, radicale cambiamento delle proprie prospettive di vita, abbandono senza riserve a quello che la Parola dice. Come chi sta per annegare si attacca con tutte le sue forze alla corda che gli viene gettata. Ma anche come chi riceve nella sua invalicabile prigionia una visita e una notizia di libertà e di luce! E' quella "Buona Notizia" che spesso sembra mancare sia nella nostra vita personale e famigliare, sia nel cammino della comunità cristiana.

 

A motivo della loro piena comunione e della assoluta consegna dell'uno all'altro, come "il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso", dice il v.26, e, come vedevamo già nei versetti precedenti, "gli ha dato il potere di giudicare". Infatti, essendo Figlio di Dio e Figlio dell'Uomo, Gesù è la perfezione di questa vita divina donata all'umanità. Per questo la sua stessa Persona, la sua Parola e la sua Pasqua, sono il giudizio del nostro incontro e della nostra accoglienza del dono della Vita.

 

I vv.28-29 ci parlano del giudizio finale, della risurrezione finale. La prima risurrezione ci è donata con l'annuncio del Vangelo di Gesù, l'ultima è il giudizio su come abbiamo accolto tale dono. D'altra parte, l'assoluta giustizia del giudizio esercitato dalla persona di Gesù è garantita dalla sua assoluta consegna alla volontà del Padre. Così il v.30.
Gv 5,31-40 
Mercoledì 9 settembre 2009
31 Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera. 32 C’è un altro che dà testimonianza di me, e so che la testimonianza che egli dà di me è vera. 33 Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. 34 Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. 35 Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce. 36 Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. 37 E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, 38 e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. 39 Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. 40 Ma voi non volete venire a me per avere vita. 

GIOVANNI

 

Il tema centrale che oggi la Parola di Dio ci propone è quello della testimonianza. Ricordiamo che l'abbiamo incontrato già al cap.1 e che abbiamo notato come la testimonianza di Giovanni Battista non sia, nel quarto vangelo, l'azione profetica che "prepara la venuta" del Messia, ma sia la "voce" che lo indica presente in mezzo a noi. Vedremo come questo oggi si accentua fortemente intorno alla testimonianza che viene resa a Gesù dal Padre stesso e dalle sue opere.

 

Gesù non è solo! Ed è Dio stesso, il Padre, secondo il v.32, a rendergli testimonianza! Questa è l'affermazione fondamentale. Ma l'insegnamento di Gesù riprende il tema della testimonianza del Battista. Pur dicendo "Io non ricevo testimonianza da un uomo", Egli riafferma il valore dell'opera di Giovanni come esito finale del cammino di Israele. Indicando l'Agnello di Dio presente in mezzo al suo popolo, il Battista porta a pienezza quella storia di luce che Dio ha fatto risplendere per Israele durante tutta la sua storia. Mi permetto di ricordare con voi la bella espressione di 2Pietro 1,19, dove si dice che la parola dei profeti è come " lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e non sorga nei vostri cuori la stella del mattino". Giovanni era questa "lampada che arde e risplende" (v.35), ma i giudei non si sono rallegrati alla sua luce che per un momento. Tale lampada era accesa per la loro salvezza: "…vi dico queste cose perché siate salvati" (v.34).

 

Ai vv.36-37 Gesù afferma quale sia la vera testimonianza  di Lui: le sue opere; e il Padre stesso. Sono le opere, perché propriamente non sono opere di Gesù stesso, ma sono "le opere che il Padre mi ha dato da compiere". Esse testimoniano che Gesù non viene per una sua impresa, ma perché il Padre lo ha mandato. Al v.37 dice che "anche il Padre che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me". Mi sono chiesto se tale testimonianza venga descritta o solo affermata. Ritengo che tale testimonianza divina siano "la sua voce" che essi non hanno ascoltato, "il suo volto" che non hanno mai visto, e "la sua parola" che non rimane in loro. E perché questo smacco? Perché non credono "a colui che egli ha mandato"!! Dunque: il testimone non può venire compreso e accolto se non si crede a colui cui rende testimonianza!!

 

Il v.39 sembra voler indicare una "testimonianza" vera e preziosa proprio per i Giudei: le Scritture. E' al cuore della fede ebraica questo "scrutare le Scritture". Ed esse effettivamente testimoniano di Lui. Ma anch'esse si illuminano e illuminano solo chi vuole venire a Lui per avere vita. Gesù Cristo è ormai la suprema scommessa della storia. Decidere per Lui e di Lui è inevitabile e....decisivo!

Gv 5,41-47 
Giovedì 10 settembre 2009
41 Io non ricevo gloria dagli uomini. 42 Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio. 43 Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. 44 E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio? 45 Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. 46 Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. 47 Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?». 

GIOVANNI

 

Chiedo al Signore che possiamo accogliere le Parole che oggi ci dona nella pienezza del loro significato, e quindi come espressive del mistero stesso di Dio, quasi ci ponessimo una domanda che esprimo qui in termini banali: Come è fatto Dio? Per scoprire ancora una volta come il Dio di Israele e Padre di Gesù Cristo e Padre nostro sia radicalmente "diverso" dagli altri "dèi", dalle altre concezioni "tipiche" di Dio, e, bisogna dirlo, dalle idee "istintive" che anche noi abbiamo del nostro Dio, idee devianti, che per giunta sono fonte di giustificazione di tante cose brutte della vita umana, prima fra tutte l'idea che il potere si afferma e si giustifica con la forza, con la potenza, con la superiorità...

 

Consideriamo con molta attenzione quello che Gesù dice della "gloria", parola citata tre volte nei vv.41-44. E cogliamo quindi la divaricazione sostanziale e assoluta tra l'istintivo atteggiamento umano riguardo ad essa, e quello che Dio ci rivela di Sé attraverso la Persona, l'insegnamento e l'opera di Gesù. Con stupore veniamo a sapere che Dio non cerca la propria gloria! E non la cerca perché è "Amore". E l'Amore non cerca se stesso ma cerca sempre l'Altro! Quando al v.41 Gesù dice "non ricevo gloria dagli uomini", implicitamente afferma di ricevere gloria dal Padre. Proprio come Lui stesso non cerca la sua gloria, ma la gloria del Padre. Nella divina relazione tra il Padre e il Figlio, ognuno cerca la gloria dell'Altro. L'Amore è la glorificazione dell'Altro.
Nella realtà mondana, invece, vige un criterio assoluto di autoreferenzialità. E qui l'espressione chiave è "il nome". Ognuno viene "nel proprio nome" (v.43). Gesù, al contrario, viene nel nome del Padre, e per questo non viene accolto. Perché al mondo ognuno cerca di affermare "il suo nome", la sua gloria. E ognuno cerca la sua gloria: questo è il significato delle parole di Gesù: "voi che ricevete gloria gli uni dagli altri"; una specie di commercio, di scambio nel grande mercato dove ognuno ricerca se stesso e la sua gloria, e non appunto la gloria dell'Altro. L'amore di Dio, che gli uomini non hanno, è invece la ricerca della gloria dell'Altro. Per questo, chi ama, non viene "nel suo nome", ma nel nome dell'Altro. E la meraviglia è che Dio stesso sia così! In fondo si potrebbe pensare che noi dobbiamo cercare la gloria di Dio, e che Dio cerca la sua gloria! Invece il cuore del mistero cristiano è che Dio, in Gesù, cerca la gloria dell'uomo! Ci dice la Chiesa antica che la gloria di Dio è l'uomo vivente, vivente cioè della vita di Dio! Un "dio" che cerca la sua gloria è un "dio" mondanizzato, e non è il Padre di Gesù!

 

I vv.45-47 ritornano al tema delle Scritture, per dire che di tutto questo non è Gesù che accusa i giudei che lo respingono, ma lo stesso Mosè nel quale essi sperano. Perché Mosè, in perfetta coerenza con il mistero di Dio, "ha scritto di me", cioè ha scritto di Gesù! La legge è profezia del Cristo, in quanto è la prima strada che Dio dona agli uomini nella vicenda di Israele, come via della gloria di Dio che si comunica e si dona a noi, perché noi possiamo essere con Lui. In realtà quindi, essi non credono agli scritti di Mosè, e quindi non possono credere alle parole di Gesù.
Gv 6,1-15 
Venerdì 11 settembre 2009
1 Dopo questi fatti, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, 2 e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. 3 Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. 4 Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. 5 Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». 6 Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. 7 Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». 8 Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: 9 «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». 10 Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. 11 Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. 12 E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». 13 Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. 14 Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». 15 Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo. 

GIOVANNI

 

Le differenze e le particolarità della memoria giovannea del miracolo dei pani rispetto agli altri racconti evangelici hanno la loro nota saliente nell'essere il principio e la fonte del grande insegnamento di Gesù sul Pane della vita, sull'Eucaristia.

 

Manca in Giovanni anche ogni riferimento alla necessità di provvedere alla situazione della folla. Il miracolo viene piuttosto collegato con i "segni" che Gesù compiva sugli infermi e che spingono la folla a seguirlo. Così al v.2. Ancora una volta si sottolinea la prossimità alla Pasqua giudaica (v.4).

 

Il Signore guida l'evento che volutamente promuove. Viene messa in evidenza l'assoluta sproporzione tra quello che Egli vuole fare e le possibilità umane di compierlo. Per questo "mette alla prova Filippo", sapendo bene quello che sta  per fare: in nessun luogo si potrebbe comprare tanto pane. E Filippo conferma l'impossibilità evidenziando la grande  spesa che sarebbe necessaria (v.7). A questo si unisce Andrea, che da una parte indica il ragazzo con i suoi pani e i suoi pesci, ma dall'altra per confermare l'evidente insufficienza di quello di cui si può disporre e la quantità della gente che dovrebbe nutrirsene. E' la sfida del rapporto tra la vastità dei problemi e la pochezza-piccolezza- povertà dei mezzi. Per rispondere a grandi esigenze occorrono grandi risorse. Ma non nelle cose di Dio.

 

Rispetto all'ambiente isolato e desertico descritto dalle altre narrazioni evangeliche dello stesso miracolo, il nostro testo osserva che "c'era molta erba in quel luogo" (v.10). In questi anni mi sono fatta l'idea che per Giovanni il miracolo sia il ritorno a mangiare in quel giardino che aveva visto il dramma del peccato delle origini per un cibo proibito da Dio e rubato dall'uomo: Genesi 3! Ora la gente viene fatta sedere nel giardino dove il cibo è donato da Dio e ricevuto dall'uomo appunto come dono. Il tentativo di furto aveva generato il dramma dell'umanità. Ora l'umanità ritorna alla pace del giardino originario, dove Dio la nutre.

 

Ancora diversamente dagli altri racconti evangelici qui Gesù non affida i pani ai discepoli perché li distribuiscano alla folla ma Lui stesso "li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanti ne volevano" (v.11). In questo modo è sottolineato che, all'interno di ogni "mediazione", è sempre e solo Lui il donatore!

 

Si enfatizza la sovrabbondanza. Ognuno ha potuto averne quanto ne voleva, e se ne raccolgono dodici canestri (uno per apostolo) "perché nulla vada perduto". E in modo forte, al v.13, si sottolinea che tutta questa sovrabbondanza non proveniva da una "moltiplicazione dei pani" (in nessuno dei racconti evangelici del miracolo si dice che Gesù abbia "moltiplicato" i pani), ma erano sempre "i pezzi dei cinque pani d'orzo" di quel ragazzo! La sproporzione è sino alla fine!

 

La straordinarietà di questo nuovo segno induce la folla non solo a riconoscere in Gesù "il profeta, colui che viene nel mondo", ossia l'atteso Messia, ma a utilizzare la potenza messianica mondanamente, prendendo Gesù per farlo re. Ma Egli si ritrae nella sua solitudine sul monte, e lascia a noi la responsabilità di tradurre nella storia il segno che ha dato: la potenza nuova di una storia vissuta nella categoria del dono e non in quella del furto. E una mensa capace di nutrire tutti perché Egli ha insegnato a spezzare il poco per i molti.
Gv 6,16-21 
Sabato 12 settembre 2009
16 Venuta intanto la sera, i suoi discepoli scesero al mare, 17 salirono in barca e si avviarono verso l’altra riva del mare in direzione di Cafàrnao. Era ormai buio e Gesù non li aveva ancora raggiunti; 18 il mare era agitato, perché soffiava un forte vento. 19 Dopo aver remato per circa tre o quattro miglia, videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura. 20 Ma egli disse loro: «Sono io, non abbiate paura!». 21 Allora vollero prenderlo sulla barca, e subito la barca toccò la riva alla quale erano diretti. 

GIOVANNI

 

Non ho grandi risposte, ma mi sembra non si possa ignorare il senso di questa inserzione della navigazione notturna tra il miracolo dei pani e il grande discorso di Cafarnao. Troviamo questa successione tra il miracolo e la traversata anche nei testi paralleli di Matteo 14 e di Marco 6, ma in Giovanni mi sembrano sottolineati elementi preziosi, che suggeriscono anche una lettura "simbolica" del nostro testo di oggi. 

 

Non ci sono segnalati motivi per questo viaggio. I testi paralleli parlano di una "costrizione" di Gesù. Qui no. E il v.17 porta una precisazione interessante: "…e Gesù non li aveva ancora raggiunti". Dunque, è una traversata notturna, con un mare tempestoso e vento forte. Senza Gesù.

 

Al v.19 lo vedono. "Camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura". Dunque, il viaggio è senza di Lui, ma con Lui! Siamo già forse dentro all'ipotesi di "leggere" il miracolo dei pani come indicazione di un Pane che accompagna il viaggio verso l'altra riva. Viene alla mente il pane che ha accompagnato l'esodo dei Padri, pane che sarà presente nel discorso di Cafarnao. Quindi il viaggio è senza di Lui, ma anche con Lui, che "non li aveva ancora raggiunti", ma che poi si avvicina alla barca. Cammina sull'acqua, che quindi non lo sommerge, e sembra voler far memoria ancora dell'Esodo e di un'acqua che si è aperta perché i Padri ne uscissero illesi.

 

Se valgono qualcosa questi pensierini, l' "ebbero paura" del v.19 diventa il sentimento tipico di chi riceve una visita divina, di chi è testimone partecipe di una teofanìa. Il "sono Io" del v.20 assume in tal modo un accento speciale.

 

Ed è bello ascoltare come i suoi passino dalla paura a quel "vollero prenderlo sulla barca" (v.21). Ed è ancora più bella la conclusione: "…e subito la barca toccò la riva alla quale erano diretti". Forse questa traversata notturna vuole celebrare il grande esodo di ognuno e di tutti verso la riva della risurrezione. Dice di questa assenza-presenza del Signore che non è ancora venuto, ma viene! Dice il timore e insieme la volontà di prenderlo sulla barca. Dice come la sua presenza sulla barca voglia dire anche l'arrivare alla riva. Forse è così ogni nostro riunirci intorno al Pane della Vita. 
Gv 6,22-33 
Martedì 15 settembre 2009
22 Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra parte del mare, vide che c’era soltanto una barca e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla barca, ma i suoi discepoli erano partiti da soli. 23 Altre barche erano giunte da Tiberìade, vicino al luogo dove avevano mangiato il pane, dopo che il Signore aveva reso grazie. 24 Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. 25 Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?». 26 Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. 27 Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». 28 Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». 29 Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato». 30 Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? 31 I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». 32 Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. 33 Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo».

GIOVANNI

 

Ho desiderato considerare con attenzione i vv.22-25 che spesso ho considerato solo come una specie di "intermezzo". Ora mi sembra invece che questa memoria delle "barche" meriti grande attenzione, perché non possiamo ascoltare il discorso della manna e del pane della vita senza riconsiderare l'antico "esodo" dei nostri padri ebrei. Queste barche, che ci collegano quindi alla vicenda della traversata del lago in tempesta e del sopraggiungere di Gesù, sono a dirci del nuovo Esodo cui ci invita il Signore. Quindi sono importanti anche le "altre barche" di cui dice il v.23; ci devono far pensare a Gv 10,16 dove Gesù parlerà di "altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare"; è l'affermazione della dilatazione dell'evento salvifico al di là di Israele, nella sua portata universale. Allo stesso modo, il fatto che "i suoi discepoli erano partiti da soli", ma che Lui li aveva raggiunti nella notte, dice la "responsabilità" che essi hanno della storia, e nello stesso tempo il necessario "accompagnamento", da parte sua, dell'esodo verso la riva della risurrezione.

 

La ricerca e il ritrovamento di Gesù da parte dei giudei sembra avere ancora un carattere possessivo, come quando volevano rapirlo per farlo re ai vv.14-15. E' l'inevitabile nostro tentativo di "catturarlo" per possederlo, invece di metterci in viaggio, nel viaggio della fede. Mi sembra questo il significato del v.26. Non tanto una contrapposizione tra materiale e spirituale, quanto la forza e la verità del "segno" da accogliere e nel quale entrare, proprio perché il "segno" è già la realtà nuova nella quale vivere e operare.

 

Questo è forse il significato del verbo che la versione italiana rende con il "datevi da fare" del v.27. Se il miracolo dei pani è ancora limitato all'obiettivo "corto" di dar da mangiare a chi ha fame, se ne perde tutto lo spessore. Ma non dobbiamo pensare a una "spiritualizzazione" del miracolo, quanto piuttosto alla sua potenza di redenzione e di novità di tutta la vita. E certamente il miracolo dei pani porta anche alla necessaria condivisione della mensa della storia. Ma questa si può dare appunto all'interno del dono di Dio che è il Signore in mezzo a noi. E' su di Lui che "il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo", e cioè è il Figlio di Dio la fonte di questa storia nuova che, dall'Eucaristia al problema della fame del mondo, proclama e celebra la nuova storia dell'umanità. Perdonate se sono così confuso e intricato!

 

Per questo ogni opera e tutta l'opera si raccoglie nell'"opera della fede" che Gesù afferma rispondendo alla domanda dei giudei: "Questa è l'opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato" (vv.28-29). Ora, non si tratta di pensare che sia un invito a "dir messa" e basta, ma il compito e la responsabilità del credente a cogliere nel miracolo dei pani tutta la sapienza e la forza di questa storia nuova. Guai separare l'Eucaristia (dico così tanto per capirci) dalla storia umana. Guai a pensare che qualcuno deve dir messa e qualcuno deve fare le riforme o le rivoluzioni. Si tratta di un'unica opera che noi discepoli di Gesù - anche se pessimi discepoli! - abbiamo il compito di custodire come il cuore segreto e annunciato della salvezza del mondo.

 

Ma gli interlocutori di Gesù - anche noi, quindi, con la nostra incredulità - ritornano al tema dei segni per pretendere da Gesù un segno alla "maniera vecchia": se fai un gran segno, ti crediamo. E gli ricordano la manna del deserto. Gesù ribatte che quello non è stato un miracolo operato da Mosè, ma la profezia di quello che Dio ora opera in pienezza: "...è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero" (v.32). E il pane vero è Gesù! "Infatti il pane di Dio è Colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo" (v.33). 

Gv 6,34-47 
Mercoledì 16 settembre 2009
34 Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». 35 Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! 36 Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete. 37 Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, 38 perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. 39 E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. 40 Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno». 41 Allora i Giudei si misero a mormorare contro di lui perché aveva detto: «Io sono il pane disceso dal cielo». 42 E dicevano: «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre? Come dunque può dire: “Sono disceso dal cielo”?». 43 Gesù rispose loro: «Non mormorate tra voi. 44 Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. 45 Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. 46 Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. 47 In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. 

GIOVANNI

 

Come in Gv 4,15 la donna di Samaria chiedeva l'acqua, così ora i giudei chiedono il pane. La loro richiesta ci porta all'annuncio di Gesù: "Io sono il pane della vita" (v.35). E ancora si può osservare il confronto stretto con l'acqua di Gv 4,13-14. Mi permetto di fare una considerazione circa l'importanza di questo annuncio. Affermando di essere Lui il "pane della vita" Gesù ci regala una prospettiva molto profonda, perché poteva fare riferimento ad una prospettiva più strettamente eucaristica. Invece Egli pone tutta la sua Persona nel mistero e nella realtà del pane della vita. Senza negare quindi il significato eucaristico, lo arricchisce annunciando che Egli, la sua persona e la sua opera, è il pane della vita. Quando noi ci nutriamo del pane della vita ci nutriamo di Lui, del suo insegnamento e della sua Pasqua. Anche la Messa che oggi avremo il dono di celebrare ci farà gustare un Pane che si caratterizzerà con le Parole divine che in questa celebrazione ascolteremo. La riforma liturgica regalata alla Chiesa dal Concilio Vaticano Secondo ha donato in questo senso all'assemblea cristiana uno straordinario arricchimento dell'esperienza del pane della vita. Spero di essermi fatto capire.

 

Questo pane possiamo chiederlo, ma non possiamo comperarlo, né meritarlo, né conquistarlo...Il significato profondo del nostro brano è quello del dono. I giudei hanno visto, ma non credono (v.36). Solo il dono della fede consente di credere, e quindi di vedere. Il credente è donato dal Padre al Figlio. E per questo non sarà cacciato (mi chiedo: qualunque sia la sua condizione? Penso di sì!), perché la volontà del Padre che ha mandato il Figlio è che egli non perda nulla di quanto il Padre gli ha dato! Dunque, la fede nel Figlio è l'ingresso nella salvezza, ma solo Dio può donarla! Così i vv.37-40. E qui mi permetto di dare un piccolo suggerimento di fronte al rischio che ci sentiamo un po' "persi" davanti a tutto questo. Vorrei cioè incoraggiare ognuno a considerare che il semplice trovarsi davanti a queste parole con trepidazione e desiderio è già segno del dono di Dio. Infatti, solo chi riceve il dono della fede, vive tale dono sempre davanti alla prospettiva di non averlo o di perderlo. Solo il credente sa che cosa sia l'incredulità, e sperimenta inevitabilmente la fede anche come dubbio e persino come "assenza". L'ateo, se è veramente tale, e in questo senso tra ateo e non credente c'è una certa differenza, non ha dubbi. Ma neppure ha l'angoscia del suo non credere, perché per lui non c'è nessuno in cui credere o non credere.

 

I giudei mormorano contro Gesù come i loro padri mormoravano nel deserto contro Dio, e come noi mormoriamo nella nostra incredulità. La radicalità della fede e del pensiero di Gesù è tale che Egli neppure entra nella loro obiezione - non può essere "disceso dal cielo", perché è una persona come tutte le altre, con il papà e la mamma - e ai vv.43-44 ribadisce la nota essenziale della fede come grazia, come dono di Dio: "Nessuno può venire a me se non lo attira il Padre".

 

Il v.45 è molto importante perché ricorda che anche la fede di Israele è dono divino, e chi ora viene a Gesù "ha ascoltato il Padre e ha imparato da Lui". E la conclusione: chi crede ha la vita eterna. La vita eterna è la vita stessa di Dio, e la fede è il dono che Dio fa di Sé e della sua vita all'umanità che vuole salvare e attrarre nella sua paternità.
Gv 6,48-59 
Giovedì 17 settembre 2009
48 Io sono il pane della vita. 49 I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; 50 questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. 51 Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». 52 Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». 53 Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. 54 Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. 55 Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. 56 Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. 57 Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. 58 Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno».

59 Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao. 

 

GIOVANNI

 

Mi pare che il passaggio centrale del nostro testo sia il collegamento assoluto che Gesù stabilisce tra il pane della vita, il pane vivo, e la sua carne. Come già abbiamo visto nel brano precedente il pane della vita non è un "segno" di Gesù, ma è Lui stesso, la sua Parola e la sua opera. La manna nel deserto era il segno profetico del vero pane della vita. Ha nutrito i padri fino al loro ingresso nella Terra Promessa. Il pane della vita ci nutre fino alla pienezza di questa vita. Per questo i padri sono morti (v.49 e v.58). Chi mangia il pane vivo disceso dal cielo non morirà e vivrà in eterno (vv.50-51).

Ascoltiamo con attenzione ammirata il v.51, dove, dopo aver confermato che Egli è il pane vivo disceso dal cielo, dice di questo pane: "…è la mia carne per la vita del mondo". Pensiamo allo straordinario percorso di significato compiuto dal termine "carne": designa l'inabissamento del Verbo di Dio nella condizione povera, ferita e mortale dell'umanità, e proprio per questo è la fonte della vita del mondo. Per questo la suprema umiliazione è la suprema gloria e la suprema potenza di salvezza. Questo contraddice ad ogni concezione mondana del potere e della potenza. Anche, e forse soprattutto, per quello che riguarda le supreme conquiste dello spirito umano, che esigono e provengono sempre da sublimi vette di pensiero e di spiritualità. La Parola che oggi riceviamo dalla bontà del Signore esige che in modo severo e rigoroso noi riconosciamo e confessiamo che Dio manifesta la sua potenza nella suprema debolezza della carne.

 

E forse bisogna dire di più, e cioè esplicitamente considerare che è la morte stessa il principio e la fonte della vita. Questo mi pare sia significato dalla compresenza-separatezza della carne e del sangue. Tale separatezza dice la morte! La morte fisica. La morte di cui tutti i mortali sono partecipi. Nutrirsi della carne e bere il sangue del Signore è condizione assoluta per "avere la vita eterna". La vita nuova è già la vita eterna, e tale vita cresce fino alla pienezza della gloria, fino alla risurrezione nell'ultimo giorno. Così al v.54.

 

E tale nutrimento è il sostegno della vita, espresso al v.56 con il "rimane in me e io in lui". Dunque una vita nuova di comunione d'amore. E una vita "per" il Signore,: "…come…io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me". Dove quel "per il Padre" e "per me" sembra dire insieme che il Signore è la fonte e il sostentamento della nostra vita nuova, e ne è il fine.
Gv 6,60-71 
Venerdì 18 settembre 2009
60 Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». 61 Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? 62 E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? 63 È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. 64 Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. 65 E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». 66 Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. 67 Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». 68 Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna 69 e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». 70 Gesù riprese: «Non sono forse io che ho scelto voi, i Dodici? Eppure uno di voi è un diavolo!». 71 Parlava di Giuda, figlio di Simone Iscariota: costui infatti stava per tradirlo, ed era uno dei Dodici. 

 

GIOVANNI

 

Cerchiamo di cogliere la ragione che spinge questi discepoli a ritenere "dura" la Parola che hanno ascoltata dal Signore. Io penso sia il fatto che l'insegnamento di Gesù esige che tutta la potenza divina si raccolga nell' "umiliazione" del Verbo fatto carne e quindi nella Croce. Anche perché tale umiliazione evidentemente chiede al credente di compiere lo stesso itinerario di piccolezza, per essere partecipe del dono di Dio. La fede, quindi, esige questa piccolezza! Sembra impossibile "pensare Dio" nei termini delle parole di Gesù. Dio in certo senso "non può" non essere "grande". Come si può altrimenti pensare e parlare di "gloria"? Così, mi sembra, si spiega il v.60 del nostro brano.

 

Gesù, che coglie lo scandalo che i discepoli vivono tra loro, "rincara" le sue affermazioni prospettando che l' "elezione del povero" che ora li scandalizza fiorirà sino alla "glorificazione" di questo povero "Figlio dell'Uomo"!  Se ricordate, sarà proprio questo che nelle memorie evangeliche scandalizzerà il mondo ebraico durante il processo a Gesù, al punto di non ritenere che occorra cercare altri motivi per volere la sua morte… Per la nostra fede è proprio il Crocifisso la suprema rivelazione e manifestazione di Dio!

 

Tutto questo non è accettabile dalla "carne", cioè dalla condizione umana, anche quella intellettualmente e spiritualmente più elevata! Le parole di Gesù sono "spirito e vita", e solo lo Spirito "che dà la vita" può intenderle e accoglierle. Solo lo Spirito può essere fonte della fede. A questo punto mi sembra possiamo cogliere un dato di straordinario interesse, e cioè il "motivo" che porta il "traditore" a consegnare il suo Signore... è l'impossibilità di accettare lo scandalo della sua piccolezza e quindi la connessione assolutamente essenziale tra il mistero di Dio e la potenza del suo amore rivelata dalla Croce di Gesù. Giuda non regge alla "piccolezza" del Cristo. E quindi alla "piccolezza" che la fede cristiana genera ed esige in ogni credente.

 

Mi sembra a questo punto molto importante sottolineare che questo "peccato" che arriva fino al tradimento è proprio dei discepoli. In tutto il brano sono loro i protagonisti del dramma! Se riflettessimo con più attenzione su questo, saremmo costretti a rivedere molte cose su quello che noi consideriamo il "peccato" e quindi la negazione del Figlio di Dio! Così, al v.66, si dice che molti discepoli cessano di essere tali e se ne vanno da Gesù.
 

Da tale eventualità nessuno è preservato. E la domanda si impone proprio nei confronti dei Dodici, di chi è più vicino e porta la suprema responsabilità della fede di Gesù. Ci affascina la risposta di Pietro che non rivendica la forza della loro fede, ma la potenza della Parola di Gesù! E questo fa sì che da una parte l'eventualità del peccato sia tenuta ben presente, e d'altra parte emerga una speranza più grande di ogni male e di ogni guaio che si potesse commettere, in quanto, in ogni modo, noi non sapremmo dove andare: "Signore, da chi andremo?". Forse, oltre a me per primo, nessuno dei lettori di questo povero foglietto pensa di essere esente dall'ipotesi del tradimento. Ma la speranza e la volontà cui non possiamo rinunciare ci portano a pensare che in ogni modo quello che "abbiamo creduto e conosciuto" di Gesù ci impedirà di andarcene da Lui.

 

E questo è peraltro inscindibile dal pensiero che il "diavolo" è molto potente e che non possiamo proprio essere sicuri di niente, se non della misericordia infinita del Signore.

Gv 7,1-9 
Sabato 19 settembre 2009
1 Dopo questi fatti, Gesù se ne andava per la Galilea; infatti non voleva più percorrere la Giudea, perché i Giudei cercavano di ucciderlo. 2 Si avvicinava intanto la festa dei Giudei, quella delle Capanne. 3 I suoi fratelli gli dissero: «Parti di qui e va’ nella Giudea, perché anche i tuoi discepoli vedano le opere che tu compi. 4 Nessuno infatti, se vuole essere riconosciuto pubblicamente, agisce di nascosto. Se fai queste cose, manifesta te stesso al mondo!». 5 Neppure i suoi fratelli infatti credevano in lui. 6 Gesù allora disse loro: «Il mio tempo non è ancora venuto; il vostro tempo invece è sempre pronto. 7 Il mondo non può odiare voi, ma odia me, perché di esso io attesto che le sue opere sono cattive. 8 Salite voi alla festa; io non salgo a questa festa, perché il mio tempo non è ancora compiuto». 9 Dopo aver detto queste cose, restò nella Galilea. 

GIOVANNI

 

Questi primi versetti già ci aiutano ad entrare nel tema centrale del cap.7, che mi sembra essere "il mistero della persona di Gesù". Perciò questi "fratelli" sono rappresentativi di tutto il dibattito intorno alla sua persona, delle domande inevitabili che la sua persona pone a tutti. Solo il credente può entrare in contatto vero con la sua persona e la sua missione.

 

Mi piace molto l'esordio del v.1. Gesù non è né un superuomo né un mago. Per questo è esposto come tutti alla violenza della storia. Il segreto della sua potenza è tutto nella sua relazione con il Padre. E solo il Padre conosce e stabilisce l'ora della sua Pasqua di morte e di gloria. Questo è il vero motivo per cui Gesù si difende dalle insidie mortali dei suoi avversari. Non può essere né temerario né pauroso. La preziosità della sua vita sta tutta in quella relazione d'amore e di obbedienza. Tutto questo per noi è molto importante perché stabilisce anche la responsabilità e la delicatezza della nostra vita. Una vita che non è sacra in se stessa, ma che non può neppure essere "buttata via", appunto perché non è a nostra disposizione, ma è nella responsabilità della nostra obbedienza al Padre.

 

La festa delle Capanne ricorda le meraviglie compiute da Dio nell'Esodo dei padri. Una festa molto sentita dal popolo, al punto che il nostro testo la qualifica "la" festa dei giudei. Ma ormai è Gesù, la vera grande "festa" del suo popolo e dell'intera umanità, a qualificare e a svelare le antiche feste ebraiche. Niente di questa antica fede viene negato e tolto, ma tutto viene rinnovato e adempiuto, in modo che propriamente noi non celebriamo le feste, ma sono le feste a celebrare, ciascuna e tutte, la persona del nostro Signore e la sua presenza in mezzo a noi per la nostra salvezza.

 

In questo orizzonte si coglie forse più facilmente il contrasto tra la mentalità e le parole di questi fratelli e il pensiero profondo di Gesù. In loro e per loro la festa è stata mondanizzata e neppure celebra più le meraviglie di Dio, ma è asservita all'autoidolatria dell'uomo. Così rivelano i vv.3-5. L'espressione "di nascosto" che troviamo sulle labbra dei fratelli al v.4, la ritroveremo al v.10 per sottolineare la radicale differenza tra i criteri della mondanità e la sapienza-obbedienza del Figlio di Dio. E questo sarà importante per capire come appunto solo la fede può cogliere e accogliere il mistero di Dio in Gesù. Gesù non vuole questa "manifestazione al mondo", perché il mondo, come tale, lo odia: "Il mondo non può odiare voi, ma odia me, perché io attesto che le sue opere sono cattive" (v.7). I fratelli non sono odiati dal mondo perché gli appartengono: "Neppure i suoi fratelli infatti credevano in lui" (v.5).

 

E ritorna nelle parole del Signore il grande insegnamento sul "tempo" che noi abbiamo ascoltato sin dal principio del Vangelo di Giovanni: "Il mio tempo non è ancora venuto; il vostro tempo invece è sempre pronto" (v.6). Perché il tempo di Gesù non è suo, ma di Dio Padre. E l'obbedienza al Padre qualifica la signoria di Gesù sul tempo. E, mi pare, anche la nostra. Abbiamo la responsabilità - e ce la dobbiamo assumere per quanto possibile - di assumere e custodire la nostra "signoria" sul nostro tempo, come obbedienza alla suprema signoria del Padre. Quante questioni delicate stanno dietro a queste verità evangeliche!

Gv 7,10-15 
Martedì 22 settembre 2009

10 Ma quando i suoi fratelli salirono per la festa, vi salì anche lui: non apertamente, ma quasi di nascosto. 11 I Giudei intanto lo cercavano durante la festa e dicevano: «Dov’è quel tale?». 12 E la folla, sottovoce, faceva un gran parlare di lui. Alcuni infatti dicevano: «È buono!». Altri invece dicevano: «No, inganna la gente!». 13 Nessuno però parlava di lui in pubblico, per paura dei Giudei. 14 Quando ormai si era a metà della festa, Gesù salì al tempio e si mise a insegnare. 15 I Giudei ne erano meravigliati e dicevano: «Come mai costui conosce le Scritture, senza avere studiato?».

 

GIOVANNI
 

Merita attenzione un termine che ascoltiamo dal v.10, dove si dice che Gesù alla festa ci va "di nascosto". Abbiamo già trovato questa parola al v.4 quando i suoi fratelli gli dicevano che chi vuole essere riconosciuto pubblicamente non deve agire "di nascosto". E' una parola che nel vangelo secondo Gv compare una sola volta ancora in 18,20 quando Gesù dirà di "non avere mai detto nulla di nascosto". Dunque, questo "segreto" si deve intendere come forse Gesù parla in Mt 6 quando dice che il Padre "vede nel segreto". Si tratta dunque della relazione unica e misteriosa tra il Figlio e il Padre, relazione che viene donata anche a coloro che entrano nella fede di Gesù.

 

Questo caratterizza tutto il capitolo settimo e molto fortemente anche i versetti che oggi sono regalati alla nostra preghiera, versetti pieni di contraddizione che vogliono sottolineare come la fede e la relazione con il Signore Gesù siano sempre e assolutamente un dono, una grazia, e quindi nulla che si possa capire o conquistare con le nostre forze. 

 

Possiamo individuare nel nostro testo quattro passaggi in cui Gesù si pone come mistero e contraddizione. Al centro di essi ci sono sempre "i Giudei".

 

Il v.11 dice che i Giudei lo cercano "nella festa" e si chiedono dov'è. Questo è interessante perché la festa, ogni festa della fede ebraica, è certamente profezia di Gesù, ma non si può passare dal segno profetico alla realtà del Signore senza un dono di Dio.

 

La seconda annotazione sul mistero di Gesù la troviamo nella stessa disparità di pensiero della folla. Di lui qualcuno dice "è buono"; altri invece dicono "no, inganna la gente". 

 

La terza nota di contraddizione la possiamo cogliere al v.13. Qui i Giudei compaiono come elemento di ostacolo alla fede: "nessuno parlava di lui in pubblico, per paura dei Giudei".

 

L'ultimo passaggio di questa ricerca senza frutto è segnalata al v.15 nella meraviglia senza risposta da parte dei Giudei: "come mai costui conosce le Scritture, senza aver studiato?".

 

Tale sarà l'andamento di tutto il capitolo 7. Gesù si pone come un ineludibile e inevitabile segno di contraddizione al quale umanamente non si trova risposta se non nel dono della fede che solo il Padre può dare.

Gv 7,15-24 
Mercoledì 23 settembre 2009

15 I Giudei ne erano meravigliati e dicevano: «Come mai costui conosce le Scritture, senza avere studiato?». 16 Gesù rispose loro: «La mia dottrina non è mia, ma di colui che mi ha mandato. 17 Chi vuol fare la sua volontà, riconoscerà se questa dottrina viene da Dio, o se io parlo da me stesso. 18 Chi parla da se stesso, cerca la propria gloria; ma chi cerca la gloria di colui che lo ha mandato è veritiero, e in lui non c’è ingiustizia. 19 Non è stato forse Mosè a darvi la Legge? Eppure nessuno di voi osserva la Legge! Perché cercate di uccidermi?». 20 Rispose la folla: «Sei indemoniato! Chi cerca di ucciderti?». 21 Disse loro Gesù: «Un’opera sola ho compiuto, e tutti ne siete meravigliati. 22 Per questo Mosè vi ha dato la circoncisione – non che essa venga da Mosè, ma dai patriarchi – e voi circoncidete un uomo anche di sabato. 23 Ora, se un uomo riceve la circoncisione di sabato perché non sia trasgredita la legge di Mosè, voi vi sdegnate contro di me perché di sabato ho guarito interamente un uomo? 24 Non giudicate secondo le apparenze; giudicate con giusto giudizio!».


GIOVANNI


Abbiamo colto nel testo precedente le contraddizioni nelle quali si trovano i Giudei davanti a Gesù. Questo oggi diventa ostilità anche se solamente Gesù può cogliere la vastità di un rifiuto nei suoi confronti che affonda le sue radici nel mistero stesso del Dio di Israele.

Gesù entra con forza nel dramma affermando che la verità di quanto lui dice non è un puro fatto dottrinale o l’essere lui un esperto di Bibbia. La verità delle sue parole dipende dalla sua relazione con chi lo ha mandato, con Dio quindi. 
Gesù al v.18 proclama di non parlare da se stesso: chi fa così “cerca la propria gloria; ma chi cerca la gloria di colui che l’ha mandato è veritiero”. Mi sembra che per comprendere la portata di queste parole bisogna risalire ai progenitori e al dramma del peccato delle origini come tentativo di spodestare Dio e di “diventare Dio”.

Per questo Gesù fa emergere al v.19 il tema, apparentemente strano, della loro volontà  di ucciderlo. Essi ovviamente rifiutano questa accusa. Ma io penso che Gesù voglia porre in relazione la sua persona con l’Abele innocente che viene ucciso perché gradito a Dio. 


Portando tutto questo nell’attualità della fede di Israele, Gesù al v.19 osserva che Mosè ha dato la legge e che essi non la osservano. Al v.22 egli precisa che si riferisce alla legge della circoncisione. Questa è di tale forza che consente le circoncisioni di sabato senza trasgressione.

Se essi veramente cercassero la volontà di Dio saprebbero che quella circoncisione è profezia della salvezza che lui Gesù è venuto a portare e che ricorda al v.23 affermando di aver guarito interamente un uomo di sabato. Per questo essi sono sdegnati, ma in tal modo denunciano di non aver accolto la volontà di Dio che consentendo la circoncisione di sabato preparava profeticamente l’opera di salvezza di Gesù che di sabato ha guarito interamente un uomo.

Gv 7,25-31 
Giovedì 24 settembre 2009

25 Intanto alcuni abitanti di Gerusalemme dicevano: «Non è costui quello che cercano di uccidere? 26 Ecco, egli parla liberamente, eppure non gli dicono nulla. I capi hanno forse riconosciuto davvero che egli è il Cristo? 27 Ma costui sappiamo di dov’è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia». 28 Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: «Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure non sono venuto da me stesso, ma chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. 29 Io lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato». 30 Cercavano allora di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettere le mani su di lui, perché non era ancora giunta la sua ora. 31 Molti della folla invece credettero in lui, e dicevano: «Il Cristo, quando verrà, compirà forse segni più grandi di quelli che ha fatto costui?».

GIOVANNI

C'è una considerazione generale che mi sembra raccolga il testo della nostra preghiera di oggi e che si mostrerà sempre più preziosa per tutto il nostro cammino nel cap.7. Sono portato cioè a pensare che la "contraddizione" sia essenziale per ogni contatto con il mistero cristiano. Infatti è molto facile che la "tentazione teologica" tenti di sciogliere i problemi ma insieme impoverisca la portata dell'annuncio di Gesù.

Questi "alcuni di Gerusalemme" che notano come da una parte si cerchi di uccidere Gesù ma che dall'altra Egli parli liberamente, non esprimono come suggerirebbe il titolo che la Bibbia pone sopra questi versetti, "discussioni popolari sull'origine del Cristo", ma dicono piuttosto il contrasto irrisolvibile tra la sua potenza e la sua fragilità.

D'altra parte loro stessi, al v.27, ripropongono in altri modi lo stesso problema: di Gesù tutti sanno da dove viene ma del Cristo "quando verrà nessuno saprà di dove sia". A questa obiezione il Signore risponde, ma lascia tutto nel mistero perché riporta tutto non ad un "segreto messianico" ma semplicemente alla sua relazione con il Padre che lo ha mandato.

A conferma di tutto questo il v.30 dice che cercano di arrestarlo senza successo: "perché non era ancora giunta la sua ora".
Gv 7,32-36 
Venerdì 25 settembre 2009

32 I farisei udirono che la gente andava dicendo sottovoce queste cose di lui. Perciò i capi dei sacerdoti e i farisei mandarono delle guardie per arrestarlo. 33 Gesù disse: «Ancora per poco tempo sono con voi; poi vado da colui che mi ha mandato. 34 Voi mi cercherete e non mi troverete; e dove sono io, voi non potete venire». 35 Dissero dunque tra loro i Giudei: «Dove sta per andare costui, che noi non potremo trovarlo? Andrà forse da quelli che sono dispersi fra i Greci e insegnerà ai Greci? 36 Che discorso è quello che ha fatto: “Voi mi cercherete e non mi troverete”, e: “Dove sono io, voi non potete venire”?».

 

GIOVANNI
 

Desidero oggi sottolineare l'importanza del verbo che al v.32 troviamo con l'espressione "arrestarlo". L'abbiamo già trovato al v.30 e più volte lo troveremo sempre come tentativo di impadronirsi di Gesù. E sempre senza risultato. Questo è molto importante perché per la fede ebraico-cristiana nessuno può "catturare Dio". In fondo le religioni sono sempre un tentativo di impadronirsi della divinità e di piegarla al nostro volere. Il Dio di Israele che comunica la sua parola e in essa la sua volontà non può essere catturato. Deve solo essere ascoltato e accolto. Così dunque è il Dio di Israele, il Padre di Gesù, e quindi Gesù stesso.

 

In questo senso suona quasi ironico quello che lui dice ai vv.33-34: a quelli che cercano di catturalo Gesù comunica che rimarrà ancora poco tempo con loro per poi ritornare a chi lo ha mandato. Lo cercheranno e non lo troveranno. Dov'è lui non potranno andare. Altro che cattura!

 

E' molto interessante anche l'equivoco che le sue parole generano tra i Giudei ai vv. 35-36. Si chiedono se andrà nella diaspora dei Gentili e li ammaestrerà. In realtà egli parlava del suo ritorno al Padre, ma è indubitabile che, diversamente dai molti Giudei, molti gentili lo accoglieranno nel dono della fede. Viene così ad intrecciarsi la duplice ipotesi del suo andare al Padre e dell'andare alle genti il suo Vangelo.
Gv 7,37-39 
Sabato 26 settembre 2009
 

37 Nell’ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù, ritto in piedi, gridò: «Se qualcuno ha sete, venga a me, e beva 38 chi crede in me. Come dice la Scrittura: Dal suo grembo sgorgheranno fiumi di acqua viva». 39 Questo egli disse dello Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non vi era ancora lo Spirito, perché Gesù non era ancora stato glorificato.

GIOVANNI
 

Siamo oggi davanti  al "cuore" del cap.7. Dopo aver mostrato la crisi e il fallimento di tutte le "religiosità", anche quella che insidia la fede dell'ebraismo, con la pretesa di una salvezza raggiunta come le opere virtuose dell'uomo. Gesù ci regala l'annuncio della fede a partire dall'immagine potente della "sete". Ricordiamo bene l'incontro del Signore con la donna samaritana e la sua richiesta di poter bere, preannuncio di quell'adempimento delle Scritture che compirà sulla croce con il suo "Ho sete" (Gv 19,28). La fede come sete! La fede come percezione del bisogno di essere salvati. La fede come povertà. 

 

Ma dunque la fede come dono di Dio ad ogni povertà. Non secondo meriti e conquiste. Ma solo come povertà. Dunque la fede come assoluta gratuità. Ecco i chiamati alla salvezza! I poveri. I peccatori. I lontani.

 

E questi "poveri" come fonte: "fiumi d'acqua viva sgorgheranno dal suo seno" (v.38).

 

E tutto questo come frutto e fecondità della sua "glorificazione", assolutamente opposta ad ogni gloria umana. Una gloria d'amore. Una gloria che vedremo scaturire dal suo costato trafitto.
 

Gv 7,40-44 
Lunedì 28 settembre 2009

40 All’udire queste parole, alcuni fra la gente dicevano: «Costui è davvero il profeta!». 41 Altri dicevano: «Costui è il Cristo!». Altri invece dicevano: «Il Cristo viene forse dalla Galilea? 42 Non dice la Scrittura: Dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide, verrà il Cristo?». 43 E tra la gente nacque un dissenso riguardo a lui. 44 Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno mise le mani su di lui.

GIOVANNI
 

Oggi il Signore ci dice di due reazioni diverse davanti alle sue Parole, in particolare quelle che ha detto nei versetti immediatamente precedenti sulla fede, sulla sete e sulla sovrabbondante ricchezza della vita di fede: fiumi d'acqua viva! Il tutto nel dono dello Spirito, cioè del dono che Dio fa di Sé stesso! La vita divina in noi poveri umani fragili e feriti!

 

La prima reazione è quella di un riconoscimento pieno e diretto. Le Parole che Lui dice lo rivelano come "il Profeta" e "il Cristo". Non sembra ci siano differenze grandi tra i due "titoli". Forse si può dire che il Profeta è riferito più marcatamente ad una indicazione di tempo, di tempo ultimo; "il" Profeta dice infatti l'Ultimo Profeta, la chiusa del tempo della profezia e il suo adempimento. Il Cristo dice il tempo finale come il tempo della piena comunione con Dio e il tempo della Pace. Quindi la vita nuova, come era profetizzata e come Gesù annuncia, realizza e mostra nella "vita nuova" che Egli dona al credente e mostra in tanti modi al lontano e nel lontano ama riconoscere.

 

La reazione "negativa" alle parole di Gesù ai vv.41-42 mi colpisce perché si tratta di una "citazione" della Scrittura. Con prudenza mi chiedo con voi se non possiamo qui cogliere una diversità di atteggiamento e di evento. La prima frazione di gente lo ha semplicemente e direttamente ascoltato. La seconda cita le Scritture. Non che questo sia sbagliato, ma forse non è il modo pieno e privilegiato del rapporto con il Signore. Il modo pieno resta l'ascolto nella fede. E questo "ascolto" è per l'ebreo, ma anche per il cristiano, la preghiera! La preghiera è silenzio per ascoltare e anche silenzio per lodare, e anche silenzio per celebrare! 

 

Penso a fratelli e sorelle che ci sono cari per questo. Penso a S.Francesco d'Assisi. E anche a S.Teresa del Bambino Gesù! Penso al loro avere nel cuore e sulle labbra, come spontaneamente, la Parola di Dio. Persone come loro non citano la parola, ma semplicemente la parlano, perché la Parola di Dio è diventata la loro parola!
Gv 7,45-52 
Martedì 29 settembre 2009
45 Le guardie tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: «Perché non lo avete condotto qui?». 46 Risposero le guardie: «Mai un uomo ha parlato così!». 47 Ma i farisei replicarono loro: «Vi siete lasciati ingannare anche voi? 48 Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei? 49 Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». 50 Allora Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed era uno di loro, disse: 51 «La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». 52 Gli risposero: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!». 

GIOVANNI

 

Nel nostro testo si possono distinguere due parti: il dialogo tra le guardie da una parte, e i sommi sacerdoti e i farisei dall'altra, ai vv.45-49; e il dialogo tra gli stessi e uno di loro, quel Nicodemo che abbiamo conosciuto in Gv 3, qui ai vv.50-52.

 

La straordinaria risposta che danno le guardie, rimproverate per non aver preso Gesù, mi pare di somma importanza per tutti i cristiani di tutti i tempi. Esse dicono, per giustificarsi per quello che non hanno potuto compiere: "Mai un uomo ha parlato come parla quest'uomo" (v.46). I capi li rimproverano accusandoli di essersi lasciati ingannare come molti altri della folla. Voglio mettere in evidenza, al di là dell'episodio specifico, come sia bello che il Signore, e quindi i suoi di ogni tempo e di ogni luogo, non abbiano "arma" più potente della Parola per difendersi da ogni aggressione. E' questa la vera unica grande forza del Cristo e della comunità cristiana: la Parola di Gesù! Il Vangelo! Il ricorso ad altri sistemi e mezzi di difesa, o magari di affermazione, mi sembra indebolisca questa vera nuova potenza che Dio ha regalato all'umanità nel mistero della Chiesa. La Chiesa è veramente  se stessa quando oppone a tutte le "guardie" di questo mondo la luminosa e mite potenza della Parola.

 

Il dialogo tra Nicodemo e i suoi colleghi conferma quello che dicevamo commentando il testo precedente circa il primato dell'ascolto della Parola su ogni altro rapporto con la Parola stessa. Nicodemo parla in difesa della gente che i farisei dicevano "maledetta" perché non conosce la Legge. E a loro Nicodemo ricorda che la Legge "non giudica un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere quello che fa" (v.51). Ma i farisei chiudono il discorso ribadendo che un rapporto rigoroso con la Scrittura confermerà che "non sorge profeta dalla Galilea" (v.52). Mentre quindi i farisei "citano" la Parola di Dio, Nicodemo chiede che "si ascolti" Gesù. 
Gv 7,53-8,11 
Mercoledì 30 settembre 2009
53 E ciascuno tornò a casa sua. 1 Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. 2 Ma al mattino si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a insegnare loro. 3 Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e 4 gli dissero: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. 5 Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». 6 Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo di accusarlo. Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. 7 Tuttavia, poiché insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei». 8 E, chinatosi di nuovo, scriveva per terra. 9 Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani. Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. 10 Allora Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». 11 Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più».

GIOVANNI 

 

Ovviamente non sono in grado di disquisire sulla "legittimità" di questo testo che la critica non ritiene giovanneo. A me basta dire che si tratta di Parole divine di grande potenza, molto adatte ad introdurci in tutto quello che Gesù dirà nel seguito.

 

Mi fa molto pensare quello che ai vv.3-5 scribi e farisei mettono in opera. E' come se loro stessi mettessero in dubbio la verità divina della Legge. Come se ci si trovasse davanti ad una Parola che è, e quindi pretende di essere, "Parola di Dio", e nel contempo crea grossi problemi sulla sua applicabilità. Molti episodi di quello che oggi chiamiamo fondamentalismo si legano a questa difficoltà-impossibilità di connettere la Parola di Dio alla realtà umana nella quale viviamo. Sembra allora che questa Parola non sia più "adatta" e compatibile con il pensiero e la mentalità in cui viviamo. Come fosse divina ma disumana. Se fosse così, non sarebbe certamente Parola di Dio! Ma Gesù non accetta certo che ci sia un "superamento" della Parola ma, in Lui, il suo pieno adempimento.

 

E' questo che mi induce a dare una spiegazione al famoso "scrivere col dito per terra" che suscita miriadi di spiegazioni. Questo gesto mi fa pensare a profezie come Geremia 31,31-34, che disegnano la nuova alleanza e i tempi futuri come quelli di una Legge non più scritta su tavole di pietra, ma nel cuore stesso dell'uomo. E' un Dio ormai pienamente chinato verso la terra che scrive la sua Parola nel cuore dell'uomo con il dito e il dono dello Spirito.

 

La prima grande novità - che non è una novità(!) - è che al mondo non ci sono peccatori e non peccatori, ma che tutti siamo peccatori, e tutti saremmo condannati, e quindi non si troverebbe chi possa eseguire una condanna e una pena. "Tutti sono stati costituiti peccatori" dice Paolo in Romani 5,19. In realtà non mi sembra che la Legge mosaica esigesse l'innocenza del boia, ma l'argomento di Gesù costringe tutti a mettersi nella situazione della donna peccatrice portata davanti a Gesù.

 

L'altro grande passo di Gesù è quello che scaturisce dal suo dialogo con la donna ai vv.9-11. Il suo rimanere solo con lei, dice innanzi tutto che Egli non se ne è andato con gli altri perché veramente è "senza peccato". Quindi lui potrebbe punirla e condannarla secondo la Legge. Ma la Legge ha messo tutti sotto il peccato per mettere tutti sotto la misericordia divina. Questo è quello che Gesù afferma con le sue parole: "Neanch’io ti condanno"! Egli è venuto non a giudicare, ma a salvare. Per la donna inizia la vita nuova non più schiava del peccato, perché immersa nella misericordia di Dio.
Gv 8,12-20 
Giovedì 1 Ottobre 2009

12 Di nuovo Gesù parlò loro e disse: «Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita». 13 Gli dissero allora i farisei: «Tu dai testimonianza di te stesso; la tua testimonianza non è vera». 14 Gesù rispose loro: «Anche se io do testimonianza di me stesso, la mia testimonianza è vera, perché so da dove sono venuto e dove vado. Voi invece non sapete da dove vengo o dove vado. 15 Voi giudicate secondo la carne; io non giudico nessuno. 16 E anche se io giudico, il mio giudizio è vero, perché non sono solo, ma io e il Padre che mi ha mandato. 17 E nella vostra Legge sta scritto che la testimonianza di due persone è vera. 18 Sono io che do testimonianza di me stesso, e anche il Padre, che mi ha mandato, dà testimonianza di me». 19 Gli dissero allora: «Dov’è tuo padre?». Rispose Gesù: «Voi non conoscete né me né il Padre mio; se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio». 20 Gesù pronunciò queste parole nel luogo del tesoro, mentre insegnava nel tempio. E nessuno lo arrestò, perché non era ancora venuta la sua ora. 

 

GIOVANNI

 

E' così potente l'episodio che ieri abbiamo incontrato che, appartenga o no alla redazione originaria del testo giovanneo, introduce mirabilmente tutto quello che ascolteremo oggi e nel seguito. C'è infatti un'assunzione di responsabilità assoluta da parte di Gesù di tutto quello che riguarda il mistero di Dio. E bene lo esprime quello che Egli afferma al v.12: "Io sono la luce del mondo; chi segue me non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita". Se riflettiamo sulla vicenda della donna peccatrice, troviamo in lei le note forti che dicono la salvezza cristiana: l'azione salvifica di Dio, la sua misericordia infinita, l'incontro nuziale con Lui, la vita nuova... Quella donna diventa immagine meravigliosa della Chiesa e della nuova economia della salvezza che siamo chiamati ad annunciare e a testimoniare alle nazioni a partire dalla nostra realtà di peccatori graziati e di risorti alla vita nuova nella misericordia divina. Mi permetto di dire che la rivelazione di Gesù è talmente forte da porre la realtà non solo della nostra "vita nuova" in Cristo, ma di un "Dio nuovo", mi si perdoni l'espressione, perché assolutamente nuovo rispetto ad ogni concezione e rivelazione del divino. Per questo la domanda, la provocazione, e anche la contestazione di Gesù emergono in primo piano e diventano la suprema "scommessa". Per questo tutto si raccoglie ora sull'affermazione che Gesù è il Figlio di Dio, che Gesù è Dio.

 

I vv.13-14 rivendicano l'impossibilità di una "testimonianza" di Lui, perché Gesù è il principio, la fonte di ogni testimonianza. Quindi la fede in Lui, puro dono di Dio,  si pone al principio di tutto! E Lui solo sa da dove viene e dove va: questo significa la sua relazione con il Padre, relazione essenziale e suprema "testimonianza": testimonianza che il Padre e il Figlio reciprocamente si rendono. Per questo Gesù ribadisce, come più volte ha fatto, di non giudicare nessuno (v.15), diversamente dai suoi interlocutori che giudicano "secondo la carne", quindi con un giudizio vecchio che portava la donna peccatrice, simbolo dell'intera umanità, verso la morte. Ora tutto è guidato secondo il giudizio nuovo, di cui Gesù dice: "…il mio giudizio è vero, perché non sono solo, ma io e il Padre che mi ha mandato" (v.16). E Gesù rivendica per questo la perfetta omogeneità alla Legge che chiede che la testimonianza sia verificata da due persone che testimoniano concordemente.

 

Può darsi che la domanda dei giudei - "Dov'è tuo Padre?" -  sia banalmente ironica, ma è del tutto recuperata dalla risposta di Gesù che ribadisce il carattere assolutamente unico della relazione tra Lui e  il Padre, al punto che non si può conoscere l'uno se non si conosce l'altro. Negando la divinità di Gesù, essi si chiudono alla conoscenza stessa di Dio!

Gv 8,21-30 
Venerdì 2 ottobre 2009
21 Di nuovo disse loro: «Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire». 22 Dicevano allora i Giudei: «Vuole forse uccidersi, dal momento che dice: “Dove vado io, voi non potete venire”?». 23 E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. 24 Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati». 25 Gli dissero allora: «Tu, chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che io vi dico. 26 Molte cose ho da dire di voi, e da giudicare; ma colui che mi ha mandato è veritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico al mondo». 27 Non capirono che egli parlava loro del Padre. 28 Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. 29 Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite».  30 A queste sue parole, molti credettero in lui. 

 

GIOVANNI

 

Questa Parola del Signore mi è sembrata particolarmente preziosa per come ci fa intendere l'interpretazione profonda che Gesù dà alle antiche vicende dell'Esodo dei Padri Ebrei. Possiamo dire fin d'ora che la terra d'Egitto che teneva prigionieri e schiavi i padri, Gesù ce la ricorda oggi come profezia di una schiavitù ben più drammatica: il nostro "Egitto", che è la prigione di tutta l'umanità, è la prigionia del peccato, una prigione invalicabile, fino alla morte: "Morirete nei vostri peccati" Egli dice al v.24! 

 

Dunque Gesù è il nuovo Mosè. I grandi profeti di Israele predicevano che, come Mosè aveva guidato il primo Esodo, Dio stesso avrebbe condotto il suo popolo nel nuovo futuro Esodo. Era profezia dell'esilio, della prigionia di Babilonia e del ritorno alla Terra, ma si prolungava in una prospettiva messianica che apriva per il popolo una condizione definitiva di pace e di prosperità. 

 

Da soli non ci si può liberare. Egli è venuto a liberarci e a condurci al Padre. Altrimenti, Egli dice, "dove vado io voi non potete venire". E' interessante che i suoi interlocutori pensino ad un'ipotesi di morte, sia pur degradata come suicidio - "Vuole forse ucciderci, dal momento che dice "dove vado io voi non potete venire" (v22) -  perché sarà proprio la sua morte innalzato sulla Croce l'apertura per l'umanità della via verso il Padre di tutti. E' preannunzio che Gesù dà al v.28: "Quando avrete innalzato il Figlio dell'uomo, allora saprete che io sono". E' la sua morte sulla croce che lo rivelerà nella gloria della sua divinità.

 

Il dominio del peccato e della morte segna la realtà di "quaggiù", appunto l'Egitto dal quale Lui è venuto a liberarci. Ma Lui chi è per poter fare questo? Lui è quell' "Io sono" che si è rivelato nell'Esodo a Mosè! Per questo, alla domanda del v.25: "Tu chi sei?", Gesù risponde, come mi sembra si possa rendere in italiano: "Il principio che  anche parlo a voi". Gesù è quel "Principio" del Prologo: "In principio era il Verbo". E' quella Parola che si è fatta carne per la nostra liberazione e la nostra salvezza. Per questo dice: "...se non credete che "Io Sono" morirete nei vostri peccati”, cioè nel vostro Egitto di peccato e di morte. Non c'è prospettiva e speranza di salvezza e di pace senza questo Liberatore! Solo la fede in Gesù è la via della salvezza.
Gv 8,31-38 
Sabato 3 ottobre 2009
31 Gesù allora disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; 32 conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». 33 Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». 34 Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. 35 Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. 36 Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. 37 So che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova accoglienza in voi. 38 Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro».

 

GIOVANNI

 

Come il grande tema delle Parole di ieri era la necessità urgente della partenza, del viaggio, del grande passaggio dalla morte alla vita, dal peccato alla vita nuova, oggi la Parola ci viene incontro con il grande tema della fedeltà, della stabilità, del "rimanere nella Parola". E questo non è alternativa, ma condizione essenziale del viaggio. Se non "rimaniamo nella parola", non viaggiamo. Ci agitiamo, magari, ma solo la Parola che è Spirito e Vita promuove e guida il grande viaggio della salvezza dei figli di Dio. Tale è la nostra quotidiana esperienza nel viaggio della nostra Lectio continua: la nostra fedeltà in essa è la condizione e la grazia del nostro viaggio verso il Padre.

 

Ai vv.31-32 Gesù dice ai discepoli: "Se rimanete nella mia Parola, siete davvero miei discepoli, conoscerete la verità e la verità vi farà liberi". Il viaggio di chi rimane nella Parola è dunque un viaggio nella conoscenza della verità e quindi nella libertà. Contro le tesi della filosofia classica, la Bibbia pensa la condizione umana come "schiava". Per cui, "chiunque commette il peccato è schiavo del peccato"!! Questa è affermazione fondamentale della sapienza ebraico-cristiana. Come vediamo dal nostro testo, anche gli ebrei che interloquiscono con Gesù non accettano questa tesi: sono figli di Abramo, non sono mai stati schiavi di nessuno. "Come puoi dire: diventerete liberi"? (v.33). Questa Parola di Gesù ci porta dentro al grande tema e al grande mistero del Male, che qui non possiamo certamente affrontare. Basta per noi tenere con grande fermezza e fedeltà questa parola del Signore. L'antica liberazione dalla schiavitù dell'Egitto si compie nella pienezza dei tempi con la liberazione dal Male e dalla Morte: è la nostra Pasqua!

 

Ed è questa liberazione che, liberandoci dalla schiavitù del peccato, ci fa veramente, nel Figlio, Figli di Dio (v.36). Liberi e figli sono due termini inscindibili. Quindi fede e libertà. La Legge, rivelandoci la Santità di Dio, ci rivelava la nostra condizione di schiavi del peccato. Il Vangelo del Signore ci annuncia la Buona Notizia della nostra liberazione e della vita nuova in Gesù.
Gv 8,39-47 
Martedì 6 ottobre
39 Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. 40 Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha fatto. 41 Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!». 42 Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. 43 Per quale motivo non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alla mia parola. 44 Voi avete per padre il diavolo e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli era omicida fin da principio e non stava saldo nella verità, perché in lui non c’è verità. Quando dice il falso, dice ciò che è suo, perché è menzognero e padre della menzogna. 45 A me, invece, voi non credete, perché dico la verità. 46 Chi di voi può dimostrare che ho peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? 47 Chi è da Dio ascolta le parole di Dio. Per questo voi non ascoltate: perché non siete da Dio». 

GIOVANNI

 

La radicalità del dibattito tra Gesù e questi giudei - non mi sembra si possa pensare a "tutti" i giudei! - giunge al suo apice, dove cioè si rivela di una condizione invincibile e insuperabile, come è proprio del legame di famigliarità! Ecco perché al centro di tutto il nostro brano sta il tema della paternità. Al di là di tutto, di chi sei figlio? Peraltro la condizione figliale esige e porta con sé tutta l'interpretazione della vita e quindi tutto il suo codice etico. Ci sono due appartenenze radicalmente opposte tra loro: la paternità di Dio e la paternità del diavolo.

 

Gli oppositori di Gesù rivendicano il loro legame con la tradizione di fede che li collega alla paternità di Abramo (v.39). Ma Gesù non accetta questa affermazione, perché "se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo". Il legame è sostanziale, e non può limitarsi ad una semplice appartenenza "storica", e tradizionale. Infatti è proprio la fede di Abramo che svela la loro non appartenenza a lui. Essi infatti vogliono uccidere Gesù, e lo vogliono per un motivo preciso e assoluto: perché "ha detto la verità"! Si tratta dunque di una radicale opposizione che rivela perciò una paternità radicalmente opposta!

 

Al v.41 i giudei si oppongono a questa accusa rivendicando di non essersi consegnati a idolatrie, e quindi ad appartenenze idolatriche. Ma la situazione è ben più densa e drammatica, e non si può confondere con il peccato, peraltro così consueto nella storia del popolo di Dio, che è il suo abbandonarsi di tempo in tempo a divinità estranee e menzognere di altri popoli e di altre culture. In fondo questo non potrebbe cancellare la loro appartenenza a Dio: "…abbiamo un solo Padre: Dio!".

 

Come può dunque Gesù affermare che non hanno Dio per padre? Perché se così fosse, Egli dice, "mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo". Il v.42 ci consente una riflessione più ampia. A quale condizione  i figli della Prima Alleanza possono dirsi fedeli a Dio? Nella misura in cui attendono e riconoscono Colui che da Dio è stato mandato per la loro salvezza. Diversamente essi si costruiscono una loro giustizia, che rivela la loro appartenenza non a Dio ma al diavolo!  Al v.44 Gesù svela la presenza del diavolo e la sua opera menzognera "fin da principio". Mi sembra di cogliere qui un'allusione chiara al peccato delle origini che secondo la fede di Israele segna negativamente tutta la storia dell'umanità. Una storia di male e di morte che proprio in Abramo trova il suo principio di redenzione nella preparazione e nella profezia del Cristo del Signore. Israele è nella sua verità solo se riconosce il suo assoluto bisogno della salvezza e del Salvatore. Se non è così, dice Gesù, "voi non siete da Dio" (v.47).

 

E' drammatica l'affermazione del v.45: "A me voi non credete, perché dico la verità". E' questo che denuncia la loro appartenenza alla paternità demoniaca. Ed è per questo che essi non possono dimostrare che Gesù ha peccato, e d'altra parte non gli possono credere. Così il v.46.
Gv 8,48-59 
Mercoledì 7 ottobre 2009
48 Gli risposero i Giudei: «Non abbiamo forse ragione di dire che tu sei un Samaritano e un indemoniato?». 49 Rispose Gesù: «Io non sono indemoniato: io onoro il Padre mio, ma voi non onorate me. 50 Io non cerco la mia gloria; vi è chi la cerca, e giudica. 51 In verità, in verità io vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno». 52 Gli dissero allora i Giudei: «Ora sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: “Se uno osserva la mia parola, non sperimenterà la morte in eterno”. 53 Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti. Chi credi di essere?». 54 Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: “È nostro Dio!”, 55 e non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua parola. 56 Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia». 57 Allora i Giudei gli dissero: «Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo?». 58 Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono». 59 Allora raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio. 

GIOVANNI

 

Il v.51 è il cuore del brano che oggi viene regalato alla nostra preghiera: "...se uno osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno". Nella nostra natura ferita dal male e dalla morte, ognuno vive per se stesso. La salvezza è tutta nella relazione che Dio ha stabilito tra noi e Lui nel mistero e nella persona del Figlio. Per essa siamo diventati partecipi della relazione tra il Padre e il Figlio.

 

"…io onoro il Padre mio" (v.49); "Chi mi glorifica è il Padre mio" (v.54). Questa è la novità radicale che si contrappone alla condizione dell'umanità: "Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla". Gesù può dire di Dio Padre: "Io lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, sarei come voi un mentitore" (v.55). Al contrario, i giudei che di Dio dicono: "E' nostro Dio", non lo conoscono, perché lo si conosce veramente solo come Padre, cioè all'interno della relazione che unisce il Padre e il Figlio. Abramo, secondo Genesi 17,17, ha creduto e quindi ha potuto vedere la sua morte come superata dalla nascita del figlio, e per questo ha riso (!), un riso che ora Gesù esalta affermando che "Abramo vostro padre esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia". Questa meravigliosa memoria Gesù ce la dona come profezia della relazione tra il Padre e il Figlio, che Abramo ha vissuto nel dono del figlio nato quando la sua persona era già tutta piegata verso la morte.

 

Ecco dunque la centralità dell'espressione citata sopra: "...se uno osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno". Accogliendo la parola di Gesù entriamo nella sua stessa relazione con il Padre. Perché si può dire che non vedrà la morte? Perché il suo cammino non sarà verso la morte ma verso la pienezza della comunione con il Padre. Gesù quindi ci rende partecipi della sua relazione con il Padre, di cui dice: "…io lo conosco e osservo la sua parola". La vita eterna, che è la vita stessa di Dio, ci è donata. Seguire Gesù è quindi la possibilità per noi di camminare verso la pienezza della vita. La relazione tra il Figlio e il Padre è più forte della morte. Per questo dunque se uno osserva (cioè custodisce, vivendo di essa) la Parola di Gesù, non vedrà la morte in eterno. 

Gv 9,1-12 
Giovedì 8 ottobre 2009
1 Passando, vide un uomo cieco dalla nascita 2 e i suoi discepoli lo interrogarono: «Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia nato cieco?». 3 Rispose Gesù: «Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è perché in lui siano manifestate le opere di Dio. 4 Bisogna che noi compiamo le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può agire. 5 Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo». 6 Detto questo, sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco 7 e gli disse: «Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe» – che significa Inviato. Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva. 8 Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, perché era un mendicante, dicevano: «Non è lui quello che stava seduto a chiedere l’elemosina?». 9 Alcuni dicevano: «È lui»; altri dicevano: «No, ma è uno che gli assomiglia». Ed egli diceva: «Sono io!». 10 Allora gli domandarono: «In che modo ti sono stati aperti gli occhi?». 11 Egli rispose: «L’uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango, mi ha spalmato gli   occhi e mi ha detto: “Va’ a Sìloe e làvati!”. Io sono andato, mi sono lavato e ho acquistato la vista». 12 Gli dissero: «Dov’è costui?». Rispose: «Non lo so».

GIOVANNI

 

Nel precedente capitolo Gesù ricordava il "vedere" da parte di Abramo "il giorno", cioè l'evento, della sua venuta e della sua presenza nella storia dell'umanità. Il cap.9 si apre con il "vedere", da parte di Gesù, quest'uomo cieco fin dalla nascita. La luce è al principio della creazione (Genesi 1,3). Al v.5 dirà: "Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo". Evidentemente quest'uomo rappresenta la condizione di tutta l'umanità, e in certo senso di tutto il creato. 

 

E' quindi molto importante il superamento tra peccato e colpa che con forza e delicatezza viene affermato da Gesù ai vv.2-3 quando i discepoli gli chiedono da dove e da chi e da che cosa sia provocata tale cecità. Non si tratta di una condizione legata ad una singola determinata responsabilità. O a singole situazioni ed eventi. E' la condizione, il "Punto di partenza" di ogni persona, di ogni vita collettiva, di ogni vicenda. E su tutto subito risplende la luce della speranza del Signore! Anche la situazione più cupa e disperata è ormai chiamata verso la presenza del Salvatore nella creazione e nella storia dell'intera umanità. La fede di Israele ha preparato tutto questo, ha tolto proprio attraverso la santità della Legge e della profezia ogni illusione e ogni ambizione umana di una propria risoluzione e di una propria giustificazione, e ha condotto tutti e tutto davanti a Colui che solo è "la luce del mondo", il compimento della prima creazione: "Sia la luce". Finalmente è l'ora in cui saranno "manifestate le opere di Dio". Per questo il Padre lo ha mandato. Il "finché è giorno" del v.4 più che avere un significato temporale, è il raccogliersi di tutta la speranza nella persona e nell'opera di Gesù.

 

Ed ecco allora l'evento "strano" e meraviglioso dei vv.6-7: la nuova creazione! La creatura umana come l'incontro tra la fragilità della terra e l'intimo di Dio, l'incontro dunque tra Dio e l'uomo come rivelazione del mistero della creazione e della storia. Lui, Gesù, è quell' "Inviato", che la piscina di Siloe ha preparato e rappresenta nel segno sacramentale.

 

I vv.8-12 aprono un tema che ci accompagnerà con intensa potenza per tutto il capitolo, e cioè il tema dell' "identità": l'identità del Salvatore soprattutto. Ma anche l'identità del salvato come qui ascoltiamo dai vv.8-9. Con una annotazione e una precisazione di grande portata: la condizione "mendicante" dell'uomo sanato. Si può cogliere in questa condizione di severa umiltà-umiliazione il frutto maturo della Prima Alleanza, che è pienamente feconda non quando pretende di avere in se stessa la sua potenza di redenzione e di salvezza, ma quando porta l'umanità ad attendere, a gemere e a supplicare la venuta e la presenza del Salvatore. In questa senso il cieco nato rappresenta quindi il frutto migliore, il pieno compimento del tempo della Legge e della Profezia, opposto alla pretesa e all'inganno di ogni sapienza farisaica.

 

Nel dibattito circa l'identità dell'uomo cieco è meravigliosa l'umile e risoluta testimonianza che egli dà di se stesso: "Sono io!". Di questo egli ha assoluta certezza. Lui è l'uomo nato cieco. Lui è l'uomo che ora ci vede. La sua esperienza umile, diretta e profonda è la vera sorgente della sua testimonianza e del suo crescente potere di sapienza e di annuncio. Anche il racconto della sua vicenda, al v.11, è insieme umile e potente!

 

Resta invece aperto l'enigma circa la persona e l'opera del Salvatore, quasi a esprimere il dilemma perpetuo e mai concluso dell'identità del Figlio di Dio  e della sua opera di salvezza.
 

Gv 9,13-17 
Venerdì 9 ottobre 2009
13 Condussero dai farisei quello che era stato cieco: 14 era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. 15 Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha messo del fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo». 16 Allora alcuni dei farisei dicevano: «Quest’uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Altri invece dicevano: «Come può un peccatore compiere segni di questo genere?». E c’era dissenso tra loro. 17 Allora dissero di nuovo al cieco: «Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli rispose: «È un profeta!». 

GIOVANNI

 

Richiamo la vostra attenzione sul fatto che la persona di Gesù oggi scompare dal nostro testo, per ricomparire solo all'ultima pericope del capitolo, i vv.35-41. Questo ci aiuta a considerare come la fede non si possa confondere con una specie di "affidamento" che ci toglierebbe la responsabilità di noi stessi e della nostra vita. Tutt'al contrario: la fede è la nostra massima responsabilità. E il cieco sanato ne è esempio potente, a partire dal senso di solitudine che da questi versetti in poi lo caratterizza. E notate come la responsabilità egli non l'abbia solo nei confronti di se stesso, ma anche e soprattutto nei confronti di Colui che lo ha portato dalle tenebre alla luce. Si pongono a lui interrogativi, obiezioni e infine addirittura accuse che lo eliminano dalla sua comunità di appartenenza, proprio per la responsabilità che gli eventi gli attribuiscono.

 

Oggi consideriamo l'obiezione più diretta: quella che viene dalla Legge e dalla norma centralissima del "sabato". Poniamoci subito una domanda, anche perché molte volte abbiamo incontrato nel Vangelo di Gesù questo problema. Dunque, Gesù vuole contestare ed eliminare questa osservanza che per le generazioni ebraiche è stata ed è al cuore dell'Alleanza che Dio ha stretto con il suo popolo? Niente affatto! Anzi, Gesù contesta tutta una linea di interpretazione perché vuole purificare il "sabato" da tutte le incrostazioni mondane che gli sono state apportate, per poi illuminare questa osservanza dei padri con il suo adempimento nella sua persona e nella sua opera.

 

Condotto dai farisei, il cieco sanato deve narrare anche a loro l'accaduto (v.15). E' interessante osservare che anche tra i farisei, campioni di un'osservanza ultra rigorosa, c'è disparità di pensiero. Mentre alcuni concludono subito affermando che se opera di sabato, Gesù "non viene da Dio", altri si lasciano invadere da una domanda (v.16). Questo fatto è molto importante, perché ci pone un interrogativo  ineludibile: la Parola di Dio si pone "fuori" o "dentro" la storia? A noi sembra che la realtà profonda veda l'immergersi della Parola nella vicenda umana, il suo "compromettersi", il suo essere capace sempre di porre alla storia nuove e ulteriori domande... Nel nostro caso, il quesito di come possano comporsi tra loro il "segno" dato da Gesù e appunto la severa norma del riposo sabbatico. La Parola di Dio, dunque, visita, in certo senso "invade" la storia, la interroga e nello stesso tempo si mette in gioco con la storia stessa. Quindi: la Parola non si limita a dare risposte ai problemi della storia, ma anche - e soprattutto! - interroga la storia, la contesta, la illumina, la conduce e la fa fiorire. Non è un incontro-confronto rigido, ma un cammino sempre aperto.

 

Ed ecco allora il nostro amico direttamente interpellato e chiamato a dare la sua interpretazione ai fatti accaduti. E quindi la sua testimonianza. Le note delle bibbie sottolineano che si tratta di una risposta ancora iniziale e parziale da parte dell'uomo nato cieco. Ma credo  che sino alla fine nessuno potrà pensare di dare la definizione definitiva dell'incontro tra Parola e storia. Si tratta anzi di essere sempre molto umili e prudenti! In nome di Dio si sono fatte le Crociate, e nel nome dello stesso Dio, per fortuna, c'è andato anche Francesco d'Assisi a fare e a combattere a suo modo la stessa battaglia.

 

L'uomo sanato viene interrogato in quanto è evidentemente il protagonista di quanto è successo, e quindi quello che più di ogni altro può e deve darne ragione. E anche questo è importante, perché dice che la responsabilità del Vangelo non viene solo e primariamente da compiti e funzioni, ma dal semplice fatto di esserne visitati.
Gv 9,18-23 
Sabato 10 ottobre 2009
18 Ma i Giudei non credettero di lui che fosse stato cieco e che avesse acquistato la vista, finché non chiamarono i genitori di colui che aveva ricuperato la vista. 19 E li interrogarono: «È questo il vostro figlio, che voi dite essere nato cieco? Come mai ora ci vede?». 20 I genitori di lui risposero: «Sappiamo che questo è nostro figlio e che è nato cieco; 21 ma come ora ci veda non lo sappiamo, e chi gli abbia aperto gli occhi, noi non lo sappiamo. Chiedetelo a lui: ha l’età, parlerà lui di sé». 22 Questo dissero i suoi genitori, perché avevano paura dei Giudei; infatti i Giudei avevano già stabilito che, se uno lo avesse riconosciuto come il Cristo, venisse espulso dalla sinagoga. 23 Per questo i suoi genitori dissero: «Ha l’età: chiedetelo a lui!». 

GIOVANNI    

 

Non penso si possa circoscrivere la portata della Parola che oggi riceviamo dalla bontà di Dio alla paura mondana di questi genitori. Forse dobbiamo pensare soprattutto alla implicita tensione che ci viene proposta tra la "generazione di Adamo", e la nuova generazione dallo Spirito. Se vale l'ipotesi, può diventare di grande rilievo questa consapevolezza di buio e di cecità. E quindi il valore di una sapienza che non si lascia ingannare da illusioni autoliberatorie o da ipotesi di autodivinizzazione, come è proprio di tutte le sapienze della mondanità. La sapienza ebraico-cristiana ha il suo frutto maturo nella consapevolezza della fragilità assoluta - della mortalità invincibile! - della condizione umana: una tenebra che precede e accompagna tutta l'esistenza.

 

Così, "come ora ci veda" non appartiene né alla potenza né alla sapienza umana: è puro dono! Come accennavamo per i versetti precedenti, la vera nota positiva è data da quella qualifica di "mendicante" annotata dal v.8: il principio del dono di Dio come sete, come gemito dall'oscurità. Una povertà che costituisce la condizione più vera dell'esistenza umana che Dio vuole visitare e illuminare.

 

L'altra nota forte che emerge dal nostro testo mi sembra sia la conferma e l'enfasi della "solitudine" che segna chi da Dio è stato visitato e salvato. Il "mondo" non si esalta e non si entusiasma davanti all'evento della salvezza, ma piuttosto "non crede" che si possa compiere il prodigio della salvezza: se quest'uomo ci vede, vuol dire che non era cieco. Ci possiamo domandare se dunque l'intenzione profonda del nostro testo non sia quella di sottolineare cha anche la testimonianza dell'evento salvifico non si può appoggiare su garanzie e verifiche umanamente misurabili. Non vi sono "prove" per arrivare alla fede, ma se mai è dalla fede che scaturiscono prove, e quindi illuminazioni e fioriture di quanto è avvenuto: questa è infatti la strada percorsa personalmente dal cieco sanato: vederci sempre di più! Cogliere in termini sempre più profondi quanto è accaduto, sino al punto di "credere nel Figlio dell'uomo" come alla fine ascolteremo al v.36.

 

Per questi motivi torno a chiedermi quale sia il significato di quello che certamente intimorisce i genitori del cieco nato. Forse si può pensare che l'Evangelista Giovanni non pensi solo e tanto ad una sanzione disciplinare, ma, più profondamente, ad una nuova realtà, descritta con straordinaria efficacia da un termine intraducibile in italiano, e cioè quel "diventare extrasinagogo" che non sarebbe allora una punizione, ma appunto una "vita nuova", quella "vita nuova" che l'ebraismo ha preparato e profetizzato, ma che non può contenere né circoscrivere in sé. Dunque, può senz'altro trattarsi di una disposizione disciplinare che impaurisce questi genitori, ma è soprattutto questa vita nuova che passando per la "solitudine" di cui abbiamo detto sopra, stabilisce una condizione che ha in Gesù il suo unico riferimento. Non corriamo talvolta il rischio di scambiare la nuova comunità messianica, la Chiesa, con la vecchia sinagoga, gloriosa, ma ormai troppo stretta?
Gv 9,24-34 
Lunedì 12 ottobre 2009

24 Allora chiamarono di nuovo l’uomo che era stato cieco e gli dissero: «Da’ gloria a Dio! Noi sappiamo che quest’uomo è un peccatore». 25 Quello rispose: «Se sia un peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo». 26 Allora gli dissero: «Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?». 27 Rispose loro: «Ve l’ho già detto e non avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?». 28 Lo insultarono e dissero: «Suo discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! 29 Noi sappiamo che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia». 30 Rispose loro quell’uomo: «Proprio questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. 31 Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma che, se uno onora Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. 32 Da che mondo è mondo, non si è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. 33 Se costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla». 34 Gli replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?». E lo cacciarono fuori. 

 

GIOVANNI

 

Il nostro amico nato cieco, e portato alla luce da Gesù, continua la sua meravigliosa strada di crescita nella fede. Quello che continua a guidarlo è la concretezza della sua vicenda. Ed è proprio questo che gli consente di resistere e di controbattere alle obiezioni dei suoi interlocutori, che lo contrastano per contrastare Gesù stesso.

 

Alla loro affermazione: "noi sappiamo che quest'uomo è un peccatore" (v.24), egli oppone ancora una volta la realtà di quello che gli è accaduto (v.25). Sembra non voler entrare nel loro discorso - "se sia un peccatore non lo so" - ma in realtà ci entrerà, e potentemente. In ogni modo questa sua prima reazione rivendica la straordinarietà della sua storia: "ero cieco e ora ci vedo". Questo sembra costringere i giudei a lasciare il tema per loro centrale, e cioè che Gesù è un peccatore perché ha operato in giorno di sabato (v.16), e si lasciano tentare a riesaminare i fatti (v.26).

 

Ma questo provoca appunto una nuova crescita della conoscenza che di Gesù ha il cieco nato, che al v.27 si spinge sino alla sfida dell'ironia: "Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?". In questo "anche voi" sono tentato di cogliere la rivelazione di un fatto che ancora deve compiersi e di cui forse anche il cieco nato non è consapevole. Mi spiego. "Anche voi" rispetto a chi? Ad altri che sono già discepoli di Gesù. Ma forse si sta affacciando anche in quest'uomo la prospettiva di un suo rapporto profondo con Colui che lo ha illuminato.

 

Questa provocazione porta i giudei a reagire rivendicando il loro legame con Mosè, il grande legislatore d'Israele. E quindi a porre il confronto tra Mosè e questo Gesù. L'argomento del v.29 - "a Mosè ha parlato Dio, ma costui non sappiamo di dove sia" - porta la discussione su un punto che il Gesù del Quarto Vangelo rivela come fondamentale. Il vino di Cana, in Gv 2, non si sapeva "da dove venisse"; ma appunto del Cristo stesso "quando verrà, nessuno saprà di dove sia" (Gv 7,27). Proprio perché Gesù è il Cristo non si può umanamente sapere da dove sia. E addirittura sarà così di "chiunque è nato dallo Spirito" (Gv 3,8)"! Certamente a Mosè "Dio ha parlato". Ma Gesù "viene da Dio" come l'uomo dirà al v.33!

 

Ai vv.30-33 è meravigliosa la sapienza di quest'uomo, di cui lui per primo si stupisce: "Proprio questo stupisce". Viene qui ribadito il legame profondo tra la parola e la storia. Non una Parola fuori dalla Storia, ma una parola nella storia, che non solo s'incontra con la storia, ma scaturisce da essa. Una Parola che si è fatta storia. Il Verbo che si è fatto carne! Perciò quello che "sappiamo" (v.31), e cioè che "Dio non ascolta i peccatori" ma ascolta chi fa la Sua volontà, ora ci porta a riconoscere che Gesù viene da Dio. Altrimenti "non avrebbe potuto fare nulla" (v.33)!

 

E' molto affascinante anche l'ultimo versetto. Come spesso accade nel Quarto Vangelo, le persone spesso non si rendono conto di dire cose molto vere al di là delle loro intenzioni e della loro consapevolezza. E' proprio vero, infatti, che il nostro amico è "nato tutto nei peccati", come del resto è di ogni uomo e donna che viene al mondo. E la sua cecità dalla nascita ne è il segno evidente e drammatico. Ma il Signore lo ha strappato dalle tenebre e gli ha donato la luce. Adesso i giudei lo cacciano fuori. Ma non sanno che con questo gesto sigillano il fatto che il cieco sanato non è più parte di un'economia di attesa e profezia della salvezza, come è proprio di Israele, perché tale salvezza in lui si è compiuta per il prodigio che Gesù ha fatto in lui e per lui. 

Gv 9,35-41 
Martedì 13 ottobre 2009
35 Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel Figlio dell’uomo?». 36 Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». 37 Gli disse Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla con te». 38 Ed egli disse: «Credo, Signore!». E si prostrò dinanzi a lui. 39 Gesù allora disse: «È per un giudizio che io sono venuto in questo mondo, perché coloro che non vedono, vedano e quelli che vedono, diventino ciechi». 40 Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: «Siamo ciechi anche noi?». 41 Gesù rispose loro: «Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: “Noi vediamo”, il vostro peccato rimane».

 

GIOVANNI

 

Il v.35 sembra presentare Gesù come anch'Egli "in cammino": "seppe" è, alla lettera, "ascoltò"; e "lo trovò": quasi il nostro testo volesse sottolineare che la novità radicale della vita di quest'uomo lo fa come "nuovo" anche per il Signore. E in ogni modo deve compiersi per lui il passo decisivo della sua relazione d'amore con Gesù. Ed è meraviglioso anche il "nome" che parlando al cieco sanato Egli si attribuisce - "Figlio dell'Uomo" - come per indicare in Sé stesso il principio e il modello di questa umanità "nuova" alla quale anche il cieco nato è stato chiamato. E assume rilievo particolare la risposta di Gesù alla sua domanda "E chi è...?", perché sembra di cogliere il senso profondo del miracolo: l'uomo è stato strappato dalle tenebre perché possa vedere il Signore. "E lo hai visto, e Colui che parla con te, è Lui", dice alla lettera, unendo strettamente il vedere il Signore al suo parlare a noi.

 

Il credere da parte di quest'uomo al v.38 mi sembra un' "evidenza", un riconoscere che era impossibile senza il miracolo di luce compiuto per lui da Gesù. Vedere e adorare sono l'apice del dono divino, il compiersi di quella comunione tra Dio e l'umanità, impossibile agli uomini e alle loro "religioni" e alle loro conquiste di ogni tipo, ma possibile e voluto da Dio.

 

Anzi, ben di più! Ogni pretesa di "vedere" diventa cecità, mentre "coloro che non vedono", vedono. E chi sono coloro che "non vedono"? Sono coloro che "sanno" di non vedere e magari, come il nostro cieco nato, mendicano. Quelli che invece pensano di vederci, rimangono nella loro situazione di prigionia e di inganno. Mi sembra sia il senso dell'ultima affermazione: "…siccome voi dite "noi vediamo", il vostro peccato rimane", cioè permangono le tenebre che essi pensano di sapere e poter dissipare. Mi sembra degno di riflessione il fatto che la questione sia posta da "alcuni dei farisei che erano con lui"! Non ricordo ci sia altro luogo dove venga attribuita a farisei la condizione propria dei discepoli, cioè l' "essere con lui". Se non sbaglio, potrebbe trattarsi dell'avvertimento che lo spirito farisaico può essere ben presente e prepotente anche tra chi è stato chiamato e cammina con Gesù: al farisaismo siamo sempre esposti. 

Gv 10,1-10 
Mercoledì 14 ottobre 2009
1 «In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. 2 Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. 3 Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. 4 E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. 5 Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». 6 Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro. 7 Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. 8 Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. 9 Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. 10 Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza. 

 

GIOVANNI

 

Attraverso molte preziose immagini il Signore del Vangelo ci ha rivelato la sua opera di liberazione dell'umanità. Particolarmente, si può dire, attraverso le vicende della donna samaritana in Gv 4, e del cieco nato in Gv 9. Con la ricca immagine del recinto e della porta, del pastore e delle pecore, il capitolo 10 ci regala un'immagine collettiva della salvezza, ricca di particolari e di grandi legami con l'economia della Prima Alleanza e del suo compiersi in Gesù. Possiamo preliminarmente osservare che l'immagine del pastore e delle pecore è come "capovolta" rispetto all'immagine che conosciamo da Matteo 18 e Luca 15. Là il pastore usciva alla ricerca della pecora per riportarla all'ovile. Qui il pastore entra nel recinto delle pecore per chiamarle fuori e condurle verso grandi pascoli. Là un'opera di riconciliazione e di ritorno a casa, qui un'opera di liberazione e un cammino verso la pienezza della vita.

 

Notiamo che Giovanni per indicare il recinto delle pecore usa un termine che nel Vecchio Testamento viene usato per indicare il cortile del Tempio di Gerusalemme. Nel nostro brano è dominante la figura della "porta", secondo due prospettive. Al vv.1-3 il pastore, cioè Gesù, entra per la porta, diversamente da chi "vi sale da un'altra parte ed è un ladro e un brigante". Mi sembra che questo ingresso del pastore Gesù attraverso la porta dica la sua totale obbedienza alla Parola che Dio ha dato al suo popolo, raccogliendo con essa Israele nel "recinto" della Prima Alleanza. Se vale l'ipotesi, il guardiano è in qualche modo lo stesso Israele nello splendore della Legge e dei Profeti che "apre" la porta a Gesù. E per questo anche le pecore "ascoltano la sua voce". Lo splendore dell'immagine prosegue con la chiamata delle pecore, "ciascuna per nome" (dunque una chiamata personale, profonda), "e le conduce fuori". Nel recinto della Legge erano state radunate le pecore, ma il recinto sarebbe prigione se non fosse il punto di partenza per il grande viaggio, il grande Esodo verso la Casa del Padre, o perlomeno verso i grandi liberi pascoli.

 

Secondo i vv.4-5, il viaggio è luminoso e pacifico proprio per la verità e la profondità del legame che unisce le pecore a questo pastore atteso e riconosciuto. Dall' "estraneo" invece fuggiranno "perché non conoscono la voce degli estranei" (v.5). Secondo il v.6 l'immagine resta enigmatica per gli ascoltatori.

 

Come dicevamo, ai vv.7-10 si afferma che Gesù è la vera "porta" delle pecore. Una porta di liberazione. All'opposto di chi viene "per rubare, uccidere e distruggere", Egli è venuto perché "abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza" (v.10). Notate anche il rapporto singolare che si ha con questa "porta" secondo il v.9! Bisogna "entrare" attraverso Gesù. Quindi ognuno "entrerà e uscirà e troverà pascolo". E' bellissimo questo "entrare" in Lui, per uscire con Lui e dietro a Lui.
Gv 10,11-21 
Giovedì 15 ottobre 2009
11 Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. 12 Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; 13 perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. 14 Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, 15 così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. 16 E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. 17 Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. 18 Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio». 19 Sorse di nuovo dissenso tra i Giudei per queste parole. 20 Molti di loro dicevano: «È indemoniato ed è fuori di sé; perché state ad ascoltarlo?». 21 Altri dicevano: «Queste parole non sono di un indemoniato; può forse un demonio aprire gli occhi ai ciechi?». 

GIOVANNI

 

La Parola di Dio che riceviamo oggi in dono esalta un elemento fondamentale della fede e della sapienza ebraico-cristiana: la relazione! Il primato quindi del legame tra le persone. I vv.11-12 sottolineano la diversità della relazione con le pecore da parte del pastore e del mercenario. A quest'ultimo "non importa delle pecore" perché egli non è il loro pastore e le pecore non sono sue. Il pastore è "buono" - bontà espressa con il termine che significa anche, e primariamente, "bello" - per la sua relazione con le pecore che egli esprime a livello supremo "ponendo la sua vita" per loro.

 

La fonte e il modello della relazione  tra il pastore Gesù e noi sue pecore è la relazione che Gesù ha con il Padre. E' una relazione di conoscenza inscindibile dalla relazione d'amore: conoscere e amare nella lingua della Scrittura sono inscindibili! Siamo ben lontani dalla "conoscenza" come è concepita dalla grande filosofia classica, dove la "conoscenza" è la fonte del discrimine tra amore e indifferenza, odio, inimicizia, disprezzo...Riflettiamo di quale rilievo sia il fatto che la relazione, e quindi la comunione d'amore, sia più forte di ogni evento, anche il più negativo e aggressivo nei confronti della comunione stessa. La conoscenza del Padre e del Figlio qualifica e sostiene la relazione tra Gesù Cristo e noi, al punto che Egli dà la sua vita per le pecore non perché queste se lo meritino, ma se mai proprio perché sono lontane e addirittura nemiche del pastore. Al punto che Gesù pone la sua vita per i suoi uccisori.

 

La storia della salvezza e la fede di Israele sono immagine, profezia e annuncio della relazione e della salvezza che, nel Figlio, Dio stabilisce con l'intera umanità: "Ho altre pecore che non provengono da questo recinto..." (v.16); ricordiamoci che "recinto" è nella lingua delle Scritture il termine che definisce il cortile del tempio di Gerusalemme: da Gerusalemme ai confini della terra deve essere portata la buona notizia dell'amore di Dio e del suo disegno universale di salvezza. Eventi e realtà che si compiranno non perché le pecore sono buone, ma perché buono è il pastore che dà la vita per loro.

I vv.17-18 affermano la reciprocità e il mirabile rimando tra la relazione che unisce il Padre e il Figlio e quella che unisce il Figlio con l'umanità. Dicevamo che la relazione tra Padre e Figlio è la fonte e il modello. Qui si dice che la relazione del Figlio con noi è ragione dell'amore del Padre verso il Figlio: "Per questo il Padre mi ama..." (v.17). Proprio perché è amore, questa relazione che porta il Figlio a dare la vita e a riprenderla di nuovo deve essere assolutamente libera: "Nessuno me la toglie: io la do da me stesso". Da Gesù in poi non si muore più: si dà la vita! Il v.18 sottolinea questo definendolo nello stesso tempo "potenza" del Figlio e "precetto" ricevuto dal Figlio da parte del Padre!

 

A queste affermazioni non si può non reagire. E il dissenso che esse suscitano tra i Giudei è assoluto, senza mezzi termini: o Gesù è quello che dice di essere nella sua relazione con il Padre e con noi, oppure è un demonio. E il termine "demonio" definisce il grado supremo dell'autoidolatria, e quindi la suprema negazione del vero Dio.
Gv 10,22-30 
Venerdì 16 ottobre 2009
22 Ricorreva allora a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era inverno. 23 Gesù camminava nel tempio, nel portico di Salomone. 24 Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a quando ci terrai nell’incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». 25 Gesù rispose loro: «Ve l’ho detto, e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno testimonianza di me. 26 Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. 27 Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. 28 Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. 29 Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. 30 Io e il Padre siamo una cosa sola».

GIOVANNI

 

Mi pare di cogliere, dalla preghiera di oggi, in queste parole del Vangelo, l'immensa conferma del dono di Dio nei nostri confronti. Tremo mentre dico questo! Come posso pretendere di essere tra le "pecore" nominate al v.26 e nei versetti seguenti? Credo di poterlo dire perché l'insegnamento di Gesù non lascia spazio a nessun nostro merito né ad alcuna nostra partecipazione al mistero della fede. Allora, è proprio in questo nulla da parte mia che mi sembra di dover riconoscere il dono del Signore. Al punto che se non lo riconoscessi mi sembrerebbe di peccare di ingratitudine e in certo senso di orgoglio. Così come sono, e malgrado tutto quello che sono, il Signore mi ha riempito del suo dono. Non lo devo dunque riconoscere e affermare? Tremando, credo di dover confessare la mia fede davanti a queste parole: con emozione tremante, ma anche con tenera gratitudine.

 

Conferma di questo mi viene già a partire dalla domanda che con un senso quasi di impazienza gli rivolgono i giudei al v.24. Io non sarei portato a fargli questa domanda, ma piuttosto, davanti a Lui, mi sento più semplicemente nella situazione dei discepoli, quale ricordo ad esempio in Gv 21,12: "E nessuno dei discepoli osava domandargli: "Chi sei?" perché sapevano bene che era il Signore". Sì, mi pare di trovarmi in questa situazione e in questo stato d'animo.

In questo orizzonte mi pare di capire il senso delle parole del v.26: "…voi non credete perché non fate parte delle mie pecore". Con nessuna possibilità di vanto, mi sembrerebbe  grave peccato da parte mia dichiararmi "non parte" delle pecore. Come e quante volte il Signore mi cerca e mi conduce! Non sarei qui in questo momento se non fosse così! Per cui, sia pure malamente e tra molti peccati, non posso non riconoscermi anche nel v.27: il fatto di seguirlo non è nessun merito nostro, ma risale sempre al mistero del dono di Dio.

 

Se quello che vi comunico non è sacrilego, come possiamo sentire non nostre le parole del v.28: "Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno..."? Mi sembra che l'importante sia custodire tutto questo con trepidazione e con l'assoluta certezza che non viene da noi e non è opera nostra. Siamo dunque tra coloro di cui Gesù dice: "Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre". Come posso dubitare di questo? Certo, continuamente mi sento esposto alla mia fragilità di ogni tipo. Ma questo non mi consente di dedurne la negazione della potenza della misericordia di Dio. E questo fino all'ultima parola che oggi ascoltiamo dal Signore, parola che è il segreto di tutto!: "Io e il Padre siamo una cosa sola".

 

Chiedo scusa per avervi trascinato in pensierini senza importanza, che a qualcuno parranno anche vanitosi. Ma oggi va così: ho un grande desiderio e un grande bisogno di dire al Signore quanto sono contento di Lui e della sua opera tra noi. Tra l'altro oggi è il decimo anniversario del ministero di Francesco a Sammartini. I Sammartinesi sono ben consapevoli del regalo che Dio ha fatto loro. Non è opera e merito di Francesco, ma è dono di Dio. 

Gv 10,31-39 
Sabato 17 ottobre 2009
31 Di nuovo i Giudei raccolsero delle pietre per lapidarlo. 32 Gesù disse loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». 33 Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». 34 Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? 35 Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – e la Scrittura non può essere annullata –, 36 a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio di Dio”? 37 Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; 38 ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre». 39 Allora cercarono nuovamente di catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani. 

GIOVANNI

 

Con un tentativo di lapidare Gesù terminava il cap.8. Ora questa intenzione si ripresenta perché Gesù viene considerato autoidolatra e con la lapidazione deve essere punito come si può vedere prescritto in Levitico 24,16.

 

Ma qui appunto si pone il dibattito che non è solo quello, peraltro centralissimo, della divinità di Gesù in quanto Figlio di Dio, ma tutto il tema del rapporto tra Dio e l'uomo. Quello che noi chiamiamo il "peccato originale" è il tentativo da parte dell'uomo di "farsi Dio". Nel fondo delle "religioni" c'è forse sempre questa aspirazione umana di autodivinizzazione. Ma la fede ebraico-cristiana pone a questo un'alternativa radicale. La "divinizzazione" dell'umano non è frutto di un "furto" dell'uomo nei confronti di Dio, di un'occupazione indebita, ma nasce dalla relazione d'amore che Dio stabilisce con la creatura amata alla quale Egli si rivela e si dona. Non dunque conquista dell'uomo, ma dono di Dio. Non frutto di potenze umane, ma dell'amore di Dio.

 

Gesù, chiedendo ragione del gesto dei giudei afferma che le sue opere sono in realtà le "opere buone da parte del Padre". Egli non ha opere sue, ma è venuto tra noi per mostrarci le opere del Padre. Egli non si impone con atteggiamento autoreferenziale, ma si manifesta come piena rivelazione di Dio Padre: quindi in certo senso la sua Figliolanza è non autoaffermazione ma radicale "nascondimento" in Dio. Atto supremo di umiltà. Dunque, per quale di queste opere divine che Egli ha rivelato e comunicato vogliono lapidarlo? Ma, appunto, essi affermano di condannarlo non per le sue opere, ma "per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio" (v.33).

 

Gesù risponde citando il Salmo  81(82),6. In esso si dice: "Voi siete dèi, siete tutti figli dell'Altissimo". Leggo in una nota delle nostre bibbie che il titolo veniva esteso nel suo significato profondo a tutto Israele, e quindi, come aggiunge Gesù, a tutti "coloro ai quali fu rivolta la Parola di Dio" (v.35). Quanto più dunque potrà chiamarsi "Figlio di Dio" Colui al quale non solo è stata rivolta la Parola, ma è stato "consacrato e mandato nel mondo", Parola fatta carne.

 

Ai vv.37-38 Gesù torna a rivendicare la testimonianza delle sue opere, che non sono sue, ma del Padre in Lui. E' proprio questo che svela pienamente la sua comunione con Dio Padre: "…il Padre è in me, e io nel Padre" (v.38).

Gv 10,40-42 
Lunedì 19 ottobre 2009
40 Ritornò quindi nuovamente al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui rimase. 41 Molti andarono da lui e dicevano: «Giovanni non ha compiuto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero». 42 E in quel luogo molti credettero in lui. 

GIOVANNI

 

Il v.40 riprende Giovanni 1,28 . In questo modo si definisce un inizio e un termine di tutta la prima parte del Vangelo, che nel seguito si orienterà ormai decisamente sulla Pasqua del Signore e sul mistero della sua morte e risurrezione. L'espressione "al di là del Giordano" (v.40) ci porta alla memoria dell'ingresso del popolo nella Terra Promessa al termine del suo esodo dall'Egitto. Il luogo del battesimo come ingresso nella pienezza del dono di Dio.

 

E' molto forte l'affermazione "…e qui rimase", con un verbo che tende a dire una collocazione stabile, ferma, una collocazione certa. Con questo gesto Gesù sembra voler fissare il necessario "passaggio" per Giovanni  per entrare in contatto con la sua Persona. Questo può essere in qualche modo confermato anche dalla tradizione che chiama questo luogo al di là del Giordano "luogo del passaggio". Passare da Giovanni Battista a Gesù è il compimento dell'antico passaggio compiuto dal popolo dalla peregrinazione all'ingresso nella Terra promessa. Gesù dunque è questa "Terra Promessa". Giovanni come amico dello Sposo deve diminuire perché Egli cresca.

 

Soprattutto mi sembra molto importante l'affermazione: "Giovanni non ha compiuto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero" (v.41). Se si prende la persona di Giovanni come "segno" e culmine della parola che prepara e profetizza la venuta del Messia, la parola detta da Giovanni in questo luogo - "Ecco l'Agnello di Dio..." - sigilla e testimonia appunto la "verità" di tutta la Parola della Prima Alleanza e l'essenzialità del passaggio per essa per giungere al Figlio di Dio. Queste parole ci regalano dunque quel primato d'importanza che noi vogliamo ogni giorno riconoscere, scoprire e ammirare nelle Scritture custodite dalla fede e dalla storia dei nostri padri ebrei. E quindi la loro essenziale funzione di testimonianza e di rivelazione del Signore Gesù Cristo. E' il grande segno, il "miracolo", che ogni giorno ci fa cogliere la presenza di Gesù in tutte le Scritture.
Gv 11,1-16 
Martedì 20 ottobre 2009
1 Un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella, era malato. 2 Maria era quella che cosparse di profumo il Signore e gli asciugò i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. 3 Le sorelle mandarono dunque a dirgli: «Signore, ecco, colui che tu ami è malato». 4 All’udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato». 5 Gesù amava Marta e sua sorella e Lazzaro. 6 Quando sentì che era malato, rimase per due giorni nel luogo dove si trovava. 7 Poi disse ai discepoli: «Andiamo di nuovo in Giudea!». 8 I discepoli gli dissero: «Rabbì, poco fa i Giudei cercavano di lapidarti e tu ci vai di nuovo?». 9 Gesù rispose: «Non sono forse dodici le ore del giorno? Se uno cammina di giorno, non inciampa, perché vede la luce di questo mondo; 10 ma se cammina di notte, inciampa, perché la luce non è in lui». 11 Disse queste cose e poi soggiunse loro: «Lazzaro, il nostro amico, si è addormentato; ma io vado a svegliarlo». 12 Gli dissero allora i discepoli: «Signore, se si è addormentato, si salverà». 13 Gesù aveva parlato della morte di lui; essi invece pensarono che parlasse del riposo del sonno. 14 Allora Gesù disse loro apertamente: «Lazzaro è morto 15 e io sono contento per voi di non essere stato là, affinché voi crediate; ma andiamo da lui!». 16 Allora Tommaso, chiamato Dìdimo, disse agli altri discepoli: «Andiamo anche noi a morire con lui!». 

 

GIOVANNI

 

Non è da trascurare il ruolo protagonista di Maria e di Marta in tutto questo capitolo. Ci ricorda la presenza e l'intervento potente della Madre a Cana in Gv 2, e la rilevanza simbolica della donna di Samaria in Gv 4. Figure femminili che rappresentano sia l'umanità ferità e la sua storia povera, sia la potenza della fede che conosce e riconosce l'evento salvifico compiuto da Gesù. Il v.2 anticipa quello che di Maria viene detto al capitolo successivo, e con questo pone il fondamento di una relazione profonda e intima tra lei e il Cristo che in quel gesto si manifesterà come "Sposo di sangue" della nuova umanità da Lui amata e salvata.

 

Non viene precisata la malattia di Lazzaro, e per essa viene usato un termine volutamente generico, capace quindi di porre Lazzaro a simbolo di un'intera umanità "inferma", di debolezza mortale. Ma, accanto e di fronte alla condizione malata, l'affermazione dell'amore divino: "…colui che tu ami è malato". L'amore divino, subito confermato ed esteso al v.5 anche a Marta e a sua sorella, è l'assoluto "a priori", misterioso, senza spiegazioni, vera "ragione" dell'azione salvifica di Dio, amore certamente non meritato né dovuto. Amore, e basta!

 

Se per il cieco nato di Gv 9 Gesù respingeva il motivo di cause negative che avrebbero prodotto quella vicenda di tenebra, qui Egli nega che il termine della malattia di Lazzaro sia la morte, "ma è per la gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato" (v.4). Ed è molto importante che Egli non impedisca l'evento di morte. La salvezza è la risurrezione. Non l'immortalità! Come sarà insistentemente sottolineato, la morte è veramente la morte! In questo orizzonte della vicenda e dell'insegnamento di Gesù non sembra esserci un "al di là". Ecco dunque il "ritardo" segnalato al v.6. Gesù si muove verso Lazzaro quando questi è morto.

 

E la morte si affaccia nel dialogo tra Lui e i suoi discepoli. Ma, ai vv.7-10, è la morte di Gesù! Non si tratta di un discorso deviante o deviato, ma è come l'avvertimento della relazione tra la morte di Lazzaro e la morte di Gesù. Il suo cammino pasquale è quel tempo di "luce", che non è tanto una determinazione di tempo, quanto la rilevanza e l'urgenza della Pasqua del Signore come evento della salvezza e luce del mondo, "la luce di questo mondo" (v.9)!

 

Dunque, in questo orizzonte, è molto importante il "realismo" di Gesù. E perciò è di grande rilievo il chiarimento dell'equivoco che Lui stesso volutamente introduce nel suo dialogo con i discepoli: parlare della morte come di un sonno, non è un'attenuazione dell'evento di morte, ma solo l'indicazione di una morte che sarà vinta dal risveglio della risurrezione. Gesù arriva a "rallegrarsi" della morte segnata dalla sua "assenza". E coinvolge i discepoli nel suo sentimento e nel suo proposito: al v.11 lo chiama il "nostro" amico; e al v.15 dice apertamente che Egli opera per la loro fede, e li invita: "…andiamo da lui".

 

Affascinante e misterioso l'intervento di Tommaso - un personaggio di rilievo nella memoria evangelica di Giovanni! - che a questo punto coinvolge radicalmente sé e gli altri in quanto è accaduto e accadrà: "Andiamo anche noi a morire con lui" (v.16). Il riferimento privilegiato non è al termine della loro vita terrena, ma al loro morire all'incredulità per risorgere nella fede del Risorto.

Gv 11,17-27  
Mercoledì 21 ottobre 2009
17 Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro. 18 Betània distava da Gerusalemme meno di tre chilometri 19 e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il fratello. 20 Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. 21 Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! 22 Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». 23 Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». 24 Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». 25 Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; 26 chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». 27 Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo».

GIOVANNI

 

Mi sono fatta l'ipotesi, e forse è mia fantasia, che Marta possa rappresentare l'itinerario di accostamento di Israele a Gesù il Figlio di Dio. E Maria, forse, la relazione più intima con Lui e quindi anche più rappresentativa del coinvolgimento dell'intera umanità nella Persona e nell'opera del Signore.

 

In questo incontro tra Marta e Gesù sembra assistiamo al raccogliersi nella persona del Signore delle due categorie dello spazio e del tempo: è Gesù il luogo; ed è Gesù il tempo della salvezza! Tutto in ogni modo parte dalla inevitabile violenza della morte: Lazzaro è già da quattro giorni nel sepolcro (quindi oltre i tre della Pasqua di Gesù?), condizione assolutamente negativa che Marta citerà anche al v.39.

 

La distanza nello spazio viene evidenziata dalla "strana" osservazione circa la distanza tra Betania e Gerusalemme: indica forse la distanza dal Tempio, luogo della "presenza" di Dio in mezzo al suo popolo? Tale "distanza" è confermata dal fatto che Marta "va incontro" a Gesù. In questo senso può essere significativo il fatto che "Maria invece stava seduta in casa" (v.20). Poi anch'ella si muoverà, ma, come vedremo più avanti, non per coprire una distanza, ma per rispondere ad una chiamata: "Il Maestro è qui e ti chiama" dirà Marta a Maria al v.28. E, ancora, lo "spazio" citato al v.21: "...se tu fossi stato qui...". Però, al v.22, la Parola come luogo, e quindi come presenza di Dio in ogni luogo dove Gesù parla e chiede al Padre. Non più solo nel Tempio di Gerusalemme, perché Gesù è il nuovo Tempio di Dio! La Parola di Dio ne afferma la presenza, non solo l'attesa.
E come è superata nella Persona di Gesù la categoria dello spazio, così lo è quella del tempo. All'annuncio di Gesù: "Tuo fratello risorgerà" (v.23), Marta risponde citando la "risurrezione dell'ultimo giorno" (v.24). Ma, appunto, Gesù raccoglie il tempo, e quindi "l'ultimo giorno", nella sua persona: "Io sono la risurrezione e la vita". In certo modo il tempo è finito. E' finito infatti il tempo che segnava un'assenza e un'attesa. In Gesù tutto si rende presente, sia nello spazio sia nel tempo. Per questo "chi crede in me, anche se muore vivrà" e chi "vive e crede in me, non morirà in eterno", perché vive fin d'ora la vita eterna. E la vita eterna non è più tanto e solamente la vita che non finisce mai, ma la vita stessa di Dio. Marta crede e lo riconosce. Penso di non essere riuscito ad esprimermi se non in modo molto confuso. Scusatemi!
Gv 11,28-37 
Giovedì 22 ottobre 2009
28 Dette queste parole, andò a chiamare Maria, sua sorella, e di nascosto le disse: «Il Maestro è qui e ti chiama». 29 Udito questo, ella si alzò subito e andò da lui. 30 Gesù non era entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là dove Marta gli era andata incontro. 31 Allora i Giudei, che erano in casa con lei a consolarla, vedendo Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono, pensando che andasse a piangere al sepolcro. 32 Quando Maria giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide si gettò ai suoi piedi dicendogli: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». 33 Gesù allora, quando la vide piangere, e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente e, molto turbato, 34 domandò: «Dove lo avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». 35 Gesù scoppiò in pianto. 36 Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo amava!». 37 Ma alcuni di loro dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?».

GIOVANNI

Tutto è molto delicato e chiedo anticipatamente scusa se sembrerò invadente nei confronti del testo. Dico questo perché mi è sembrato di vedere una relazione importante tra le parole precedenti che ci dicevano di Marta e quelle di oggi per Maria. E mi sembra profondo il legame tra loro. Marta può forse rappresentare Israele, la sua vicenda e il suo compito storico, e Maria essere il segno della chiesa, della nuova umanità, della sposa. Se vale tale premessa, mi pare bellissimo questo andare Marta a chiamare Maria. Mi chiedo perché la comunicazione avviene "di nascosto", ma si può ritenere che Israele abbia il compito di annunciare con la preziosità di un segreto il proposito nuziale di Dio nei confronti dell'umanità. L'immagine nuziale è molto presente nella Prima Alleanza, quanto è assente in tutte le altre credenze religiose. Ed è degno di nota il fatto che Marta chiami Maria, per dirle che il Signore si è reso presente e la chiama! Così il v.28.

 

Ascoltato questo annuncio, Maria si alza: è la prospettiva di una "risurrezione" in una vita nuova! E si alza per andare da Lui! E' molto interessante l'osservazione del v.31, secondo la quale i giudei che la seguono lo fanno "pensando che andasse a piangere al sepolcro". Ma ormai non ci si può più accostare al dramma e al mistero della morte, senza la potenza e la speranza del nostro vincolo d'amore con lo Sposo Gesù. Per questo nel testo di oggi Lazzaro rimane come nell'ombra perché la sua salvezza deve passare attraverso la relazione di Gesù con le sue sorelle, e cioè, secondo la nostra ipotesi, con la grande diaconìa dell'Israele della Prima Alleanza espressa da Marta - e a questo proposito si può per un momento ritornare al prezioso dialogo "teologico" tra lei e Gesù - e con l'incontro insieme luminoso e doloroso - nuziale! - tra Gesù e Maria. Per questo è preziosa anche l'osservazione del v.30, secondo la quale Gesù incontra Maria nel luogo "dove Marta gli era andata incontro". E' infatti la relazione tra Dio e Israele che apre la strada della salvezza per tutte le genti.

 

Quello che al v.32 Maria dice al Signore è uguale a quello che gli ha detto Marta al v.21. Ma tutto è diverso, perché con Maria la relazione è nello stesso tempo molto più profonda e insieme molto più capace di rappresentare il dramma dell'intera umanità. La parola di Maria è accompagnata e offerta a Gesù con il pianto: il pianto di Maria che ha coinvolto anche coloro che l'accompagnano. E' quello che Gesù vede rimanendone commosso e turbato (v.33). Sono espressioni forti che tendono a descrivere un radicale sommovimento della persona. Osiamo dire in termini rozzi che "Dio non è più se stesso". La sua domanda sul luogo della sepoltura di Lazzaro riceve la risposta uguale - e diametralmente opposta - a quella che in Gv 1,46 riceveva Natanaele: "Vieni e vedi". L'umanità è stata invitata e accolta nella luce divina, come ora il Figlio di Dio viene portato nel fondo del dramma dell'uomo.

 

Ed ecco allora Gesù piangere! L'Evangelista usa per il pianto di Gesù un verbo diverso da quello che diceva il pianto di Maria e dei giudei. "Lacrimò" sarebbe il verbo del v.35: come se fosse non solo il dolore, ma anche una "celebrazione" del dolore. Ma quello che è più forte è l'interpretazione-rivelazione della fonte e del contenuto di questo pianto: "Guarda come lo amava". Chiediamo al Signore la grazia sublime di poter piangere sempre per amore! Che il nostro pianto e il pianto di tutta l'umanità possa diventare un pianto d'amore. Questa è la prospettiva della speranza che in Gesù visita la vicenda dell'uomo. Anche la più dolorosa.

 

E siamo felici che il Signore non abbia fatto secondo quello che obiettano alcuni al v.37!  Infatti il Signore non è venuto a dare immortalità alla nostra vita ferita e prigioniera, ma è venuto a donarci la Pasqua di morte e di risurrezione per una vita nuova che si lascia alle spalle la morte e cammina in novità di vita, verso la pienezza della vita.
Gv 11,38-44 
Venerdì 23 ottobre 2009
38 Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. 39 Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». 40 Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». 41 Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. 42 Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». 43 Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». 44 Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare».

GIOVANNI

 

In questa ripresa del commosso turbamento di Gesù che abbiamo incontrato al v.33 mi sembra di cogliere due dimensioni dello stesso mistero di Dio e della sua immersione nella ferita mortale della vicenda umana: da una parte la potenza del suo amore che lo porta ad entrare completamente e senza sconti nella nostra condizione di prigionia e di morte; dall'altra l'osservazione stupita da parte nostra della "povertà" di Dio. Non un Dio "intatto" e sempre uguale a se stesso, ma un Dio travolto dalla sua stessa relazione con noi.

 

Ci coinvolge molto anche l'osservare come la vicenda di Lazzaro anticipi e celebri la Pasqua di Gesù. Qui però, al v.39, si ripete l'obiezione di Marta che mette in evidenza l'orrore della morte e l'insuperabile fine dell'esistenza umana. Ma qui siamo al cuore della fede cristiana: "Non ti ho detto che se crederai vedrai la gloria di Dio?" (v.40). Tutto questo non avviene in un clima di alienante censura, come fosse un'evasione dalla realtà. Per questo bisogna arrivare fino alla pietra e al gesto di toglierla, come non si farebbe anche per l'obiezione di Marta. Intendo dire cioè che la Pasqua esige che in ogni modo si "entri" nella morte. Proprio come ha fatto Lui, il Signore.

 

La preghiera di Gesù al Padre è sorprendente, perché trascende radicalmente l'episodio che la provoca, e ci porta dentro il cuore di tutto, che è la comunione piena tra Dio e Colui che Egli ha mandato, il suo Figlio. Questi è venuto per la risurrezione e per la vita nuova, per donare all'umanità la vita stessa di Dio, la vita eterna. La preghiera di Gesù cioè, coinvolge tutti noi nella vicenda di Lazzaro. E in quel suo grido: "Lazzaro, vieni fuori" si raccoglie ogni storia della nostra salvezza. Ad ognuno di noi si rivolge il grido di Dio,"perché credano che tu mi hai mandato". Il dono divino della fede lo si coglie nel concreto volto nuovo della nostra vita.

 

Mi sembra che il significato profondo del v.44, questo essere "il morto" colui che esce dal sepolcro, e con "i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario", e la parola di Gesù: "Liberatelo e lasciatelo andare", sia quello di dirci che la risurrezione, e quindi l'entrare nella vita nuova, e l'essere sciolti e liberati...tutto questo non è solo l'evento puntuale del dono divino, ma è il significato profondo di tutta l'esistenza. Uscito dal sepolcro Lazzaro, e tutti noi con lui e come lui, siamo immersi in questo incessante evento di liberazione dal male e dalla morte.
Gv 11,45-57 
Sabato 24 ottobre 2009
45 Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui. 46 Ma alcuni di loro andarono dai farisei e riferirono loro quello che Gesù aveva fatto. 47 Allora i capi dei sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dissero: «Che cosa facciamo? Quest’uomo compie molti segni. 48 Se lo lasciamo continuare così, tutti crederanno in lui, verranno i Romani e distruggeranno il nostro tempio e la nostra nazione». 49 Ma uno di loro, Caifa, che era sommo sacerdote quell’anno, disse loro: «Voi non capite nulla! 50 Non vi rendete conto che è conveniente per voi che un solo uomo muoia per il popolo, e non vada in rovina la nazione intera!». 51 Questo però non lo disse da se stesso, ma, essendo sommo sacerdote quell’anno, profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione; 52 e non soltanto per la nazione, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. 53 Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo. 54 Gesù dunque non andava più in pubblico tra i Giudei, ma da lì si ritirò nella regione vicina al deserto, in una città chiamata Èfraim, dove rimase con i discepoli. 55 Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione salirono a Gerusalemme prima della Pasqua per purificarsi. 56 Essi cercavano Gesù e, stando nel tempio, dicevano tra loro: «Che ve ne pare? Non verrà alla festa?». 57 Intanto i capi dei sacerdoti e i farisei avevano dato ordine che chiunque sapesse dove si trovava lo denunciasse, perché potessero arrestarlo. 

GIOVANNI

 

Ritorna ancora una volta il tema del rapporto tra segni e fede, e ci offre una nuova considerazione. Da una parte, al v.45, si afferma la sequenza semplice tra il segno dato da Gesù con la risurrezione di Lazzaro e la fede di molti giudei. Ma dall'altra, nei vv.46-48, emerge il fatto che i capi dei sacerdoti e i farisei sono anche loro consapevoli di quello che accade - "Quest'uomo compie molti segni" - ma questo li porta alla determinazione di eliminarlo! Tornerà il peso di questa responsabilità spirituale, quando durante l'interrogatorio di Pilato, in Gv 19,10-11, Gesù dice al governatore che chi l'ha consegnato a lui "ha un peccato più grande".

 

Il timore che Gesù possa essere la causa della loro distruzione da parte dei romani, mi ricorda la tesi di alcuni grandi pensatori riguardo alla persecuzione nazista contro gli ebrei, tra cui Maritain, che diceva essere la furia antiebraica in realtà il rifiuto di Cristo: perseguitavano gli ebrei per colpire ed eliminare il Cristo. Sarebbe dunque una drammatica solidarietà tra gli ebrei e coloro che i capi vogliono adesso eliminare.

 

La "profezia" di Caifa esprime certamente l'assoluta libertà dello Spirito capace di fiorire anche sulle labbra di chi inconsapevolmente dice quello che certo non pensa e non vuole. Il significato e la potenza della morte del Figlio di Dio è un ragionamento di cinica tattica politica nelle parole del sommo sacerdote, ma in realtà è profezia e disvelamento del cuore della salvezza. Quello che mi affascina di più è il fatto che le parole di Caifa mettono in evidenza l'amore divino per il popolo della Prima Alleanza, e quindi l'attribuzione della morte del Signore prima di tutto alla salvezza della "nazione" (vv.51-52), e quindi alla salvezza anche dei "figli di Dio che erano dispersi": un riferimento chiaro alla diaspora ebraica, che certo a noi oggi risuona in termini ben più ampi, come la salvezza di tutto il genere umano.

 

E' molto interessante, nei vv.54-57, la tensione tra la condizione appartata di Gesù "nella regione vicina al deserto", a quell'Efraim che oggi è identificata con il nostro amato villaggio di Taiyebeh, e la ricerca che di Lui fanno i giudei saliti a Gerusalemme "prima della Pasqua per purificarsi". E sembrano cercarlo come colui che è necessario che venga alla festa. E anche i capi dei sacerdoti e i farisei lo vogliono arrestare, per farne la Vittima che con il suo sangue salverà il mondo. Ma questo loro non lo sanno. 

Gv 12,1-11 
Lunedì 26 ottobre 2009
1 Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. 2 E qui fecero per lui una cena: Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. 3 Maria allora prese trecento grammi di profumo di puro nardo, assai prezioso, ne cosparse i piedi di Gesù, poi li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì dell’aroma di quel profumo. 4 Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che stava per tradirlo, disse: 5 «Perché non si è venduto questo profumo per trecento denari e non si sono dati ai poveri?». 6 Disse questo non perché gli importasse dei poveri, ma perché era un ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro. 7 Gesù allora disse: «Lasciala fare, perché essa lo conservi per il giorno della mia sepoltura. 8 I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me». 9 Intanto una grande folla di Giudei venne a sapere che egli si trovava là e accorse, non solo per Gesù, ma anche per vedere Lazzaro che egli aveva risuscitato dai morti. 10 I capi dei sacerdoti allora decisero di uccidere anche Lazzaro, 11 perché molti Giudei se ne andavano a causa di lui e credevano in Gesù. 

 

GIOVANNI

 

Giovanni colloca questa cena a Betania in casa dei tre fratelli. E la colloca tra la vicenda di Lazzaro e il suo ingresso a Gerusalemme per la sua Pasqua. Tenendo conto che, come vedremo, nel Quarto Vangelo manca la memoria dell'ultima Cena, sostituita con l'episodio della lavanda dei piedi, questa cena acquista una rilevanza particolare proprio in riferimento all'Eucaristia. E' occasione per ricordare come altre feste o occasioni "conviviali" sono importanti per tale motivo nel quarto Vangelo. Abbiamo già incontrato le Nozze di Cana, e il legame, in Gv 6, tra il miracolo dei pani e il grande discorso sul Pane della vita nella sinagoga di Cafarnao. E altro ancora incontreremo nel seguito.

 

Il v.11 esplicitamente collega l'episodio di Betania alla Pasqua ormai vicina e alla risurrezione di Lazzaro. Questo appunto assegna subito una tonalità particolare a quanto accade a Betania. Lazzaro è "uno dei commensali" (v.2): dunque, c'è uno stretto rapporto tra il mistero battesimale della nostra morte-risurrezione e l'essere "commensali" di Gesù nella Cena. Anche la diaconìa di Marta è caratteristica per Giovanni. Egli infatti usa molto raramente questo termine "diaconale" sia come nome che come verbo. L'abbiamo incontrato a proposito dei "servi" che in Gv 2, a Cana appunto, sapevano da dove avevano attinto il vino buono. Ritroveremo il termine al v.26 di questo capitolo in un orizzonte di particolare preziosità di significato, vicino al senso che aveva nella vicenda di Cana, dove i servi diventavano di fatto "discepoli" seguendo l'indicazione della Madre di Dio che chiedeva loro di fare quello che Gesù avrebbe detto loro. Qui, al v.26, il servo è quello che segue e sta con Gesù e sarà onorato dal Padre. Così dunque di Marta!

 

Ma il cuore dell'evento è la persona di Maria e il suo gesto di amore adorante. E' lei che in pienezza viene ad essere il segno della Sposa, il segno della Chiesa e quindi della nuova umanità riconciliata e in pienezza di comunione d'amore con il suo Sposo Signore. Il v.3, con particolare ricchezza di termini, dice il gesto di adorazione-amore, e la sua ampiezza straordinaria, al di là di ogni calcolo e ragionevolezza. Un gesto che tende ad esprimere pienezza, totalità!

 

Per come si presenta, Giuda appare come l'opposto e il negativo dei tre fratelli e particolarmente di Maria. Ed è chiaro che al centro della sua critica non sta però il gesto della donna, ma la persona stessa di Gesù. La preziosità di questo testo ci consente di porci una domanda che accompagna tutta la vicenda di Giuda. Perchè Giuda tradisce il Signore? Sembra riduttivo pensare che il denaro sia la ragione ultima e vera del suo tradimento. La "ragione" dei poveri addotta da Giuda è certamente notevole, ma Giovanni la smaschera, e ci dà una spiegazione dei fatti che forse apre una strada altrimenti nascosta. E non mi sembra che ci dica solo della sua avidità che lo porta a fare il ladro. Giuda è "costituzionalmente" ladro!: "era un ladro" (v.6). Ci troviamo davanti ad un attributo inconsueto. Mi sembra che ridurre la cosa sino a farne un borseggiatore sia troppo poco per spiegare il dramma. Mi lascio portare verso un'ipotesi più fonda e arrivo a pensare al "peccato originale", cioè al colossale tentativo adamitico di "rubare" a Dio la sua stessa divinità. E' inganno del serpente cui i progenitori soggiacciono. Se vale questa ipotesi, Giuda è ladro di Gesù, perché non sopporta la sua signoria. Dunque è "ladro" perché compete con la signoria del Signore. Non può concedere che Gesù sia il Signore!

 

Gesù rivendica in difesa di Maria che questo spreco è tutto dovuto e proteso verso la sua Croce che è la sua Gloria, il principio della sua Signoria universale. Come tale, il Signore è il Grande Povero. L'onore dato a Lui è la fonte e il volto profondo di quello che i credenti sono chiamati a rendere ai poveri che, Lui dice,  "sono sempre con voi". Come Lazzaro?
Gv 12,12-19 
Martedì 27 ottobre 2009
12 Il giorno seguente, la grande folla che era venuta per la festa, udito che Gesù veniva a Gerusalemme, 13 prese dei rami di palme e uscì incontro a lui gridando: «Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore, il re d’Israele!»

14 Gesù, trovato un asinello, vi montò sopra, come sta scritto: 15 Non temere, figlia di Sion! Ecco, il tuo re viene, seduto su un puledro d’asina. 16 I suoi discepoli sul momento non compresero queste cose; ma, quando Gesù fu glorificato, si ricordarono che di lui erano state scritte queste cose e che a lui essi le avevano fatte. 17 Intanto la folla, che era stata con lui quando chiamò Lazzaro fuori dal sepolcro e lo risuscitò dai morti, gli dava testimonianza. 18 Anche per questo la folla gli era andata incontro, perché aveva udito che egli aveva compiuto questo segno. 19 I farisei allora dissero tra loro: «Vedete che non ottenete nulla? Ecco: il mondo è andato dietro a lui!». 

GIOVANNI

 

Accostandoci ormai, anzi, entrando nella Gerusalemme della Pasqua di Gesù, i testi più direttamente narrativi è bello confrontarli con i testi paralleli degli altri Vangeli, anche per cogliere la particolarità della memoria giovannea rispetto agli altri. In genere, Giovanni rispetto agli altri Evangelisti tende a cogliere i tratti della potenza regale del Signore anche nei momenti cruciali della sua passione, per far risplendere proprio in essa il mistero della sua regalità. Di questo abbiamo due segni nel nostro brano del suo ingresso nella città: al v.14 si dice che "trovato un asinello, vi montò sopra…"; manca in Giovanni tutta la ricerca che i discepoli devono fare di questo animale, ma è Lui che lo trova e vi monta sopra. Inoltre, il v.16 cita esplicitamente la sua morte in croce nei termini della gloria: "…quando Gesù fu glorificato"; croce, gloria e regalità sono strettamente connesse, e sarà proprio la croce a svelare in modo eloquente il mistero e la potenza della sua gloria e della sua regalità!

 

Nel confronto con i testi paralleli di Matteo, Marco e Luca la folla che lo accoglie pare molto più grande. E' "la grande folla che era venuta alla festa", che in Lui troverà una festa infinitamente più vasta di quella fissata dalla tradizione, sì da provocare al v.19, l'osservazione indignata ed ansiosa dei farisei: ...Ecco: il mondo è andato dietro a lui!".

 

Per Giovanni è infine di grande rilievo tutta la vicenda di Lazzaro, qui ricordata ai vv.17-18, assente negli altri Vangeli e così preziosa per introdurre, con la morte e risurrezione del suo amico, la Pasqua del nostro caro Gesù.

 

Per entrare nelle Parole che oggi il Signore ci regala è molto importante riascoltare il testo di Zaccaria 9,9-10 citato qui al v.15. Del testo di Zaccaria mi piace ricordare che quando in italiano leggiamo l'attributo "vittorioso" possiamo notare che il testo ebraico propriamente dice "salvato"! Per un ebreo non c'è mai la vittoria. La sua vittoria è sempre la "salvezza" ricevuta da Dio. Così anche per il Re Messia!
Gv 12,20-26 
Mercoledì 28 ottobre 2009
20 Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. 21 Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». 22 Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. 23 Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. 24 In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. 25 Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. 26 Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. 

GIOVANNI

 

Israele, che nella sua fede e nella sua storia ha vissuto tanto affettuosamente e gelosamente l'elezione divina verso il piccolo popolo che si è scelto tra tutti, ha custodito nella sua storia la vicenda e la condizione di pagani attratti e per molti aspetti accolti nella fede del popolo di Dio. La Scrittura li chiama "coloro che temono Dio". Vi accorgerete che spesso le nostre versioni in italiano non colgono la specificità "tecnica" del termine e lo riducono ad una virtù spirituale e morale. Invece essi sono "messi in fila" con la casa di Aronne e la casa di Israele: "voi, tementi Dio,...", e dicono la loro collateralità con i figli di Israele di pieno diritto. Dunque sono questi i "greci" di cui dice il v.20, e io giudico imprudente l'espressione in lingua italiana che dice che erano saliti a Gerusalemme "per il culto", perché alla lettera il testo dice "per adorare", e in tal modo non mette dubbi sulla partecipazione profonda di queste persone alla fede del popolo di Dio. Certo, non sono figli di Israele. Sono "gentili", cioè sono "delle genti", sono figli di altri popoli. Una nota delle nostre bibbie fa notare che i due discepoli di Gesù Filippo e Andrea, sono gli unici due che portano un nome "greco".

 

E' molto bella la richiesta che esprime il desiderio di questi provenienti dal paganesimo di accedere al Figlio di Dio: "Signore, vogliamo vedere Gesù" (v.21). Ed è molto bella la reazione dei due, la loro sollecitudine, e infine il loro rivolgersi a Gesù stesso! Non si tratta certamente di una curiosità esterna da parte dei "greci", ma dell'incipiente dono in loro della fede di Gesù! Nella nostra preghiera di oggi spero che tutti teniamo nel cuore i molti che anche oggi desiderano "vedere Gesù", e che solo con occhio e cuore affettuosi possiamo riconoscere.

 

E ancora! E' meravigliosa la reazione di Gesù e sorprendente e radicale la sua risposta. Il chicco di grano è "caduto in terra": sembra alludere con forza al "Verbo che si è fatto carne". Ebbene, il desiderio dei pagani di entrare insieme ai giudei nella pienezza della fede provoca nel Signore il pensiero e l'affermazione che dunque è l'ora della Pasqua, nella quale il chicco caduto in terra "muore e produce molto frutto" (v.24). Un porsi che mi sembra "capovolto" rispetto a tante reazioni che sono spesso anche in me: il giudizio e quindi l'esclusione. Perché questo è meraviglioso! E cioè che secondo Gesù non sarà la loro conversione che li porterà al Figlio di Dio, ma sarà il sacrificio d'amore del Figlio a generare in loro la fede e la vita nuova!

E la conseguenza che Gesù trae ai vv.25-26 è sconvolgente! In questo mistero di fecondo dono della vita che Egli in pienezza celebra siamo chiamati e assolutamente coinvolti anche noi, e dunque chiunque riceva il dono della salvezza. Siamo chiamati tutti a seguire Gesù per essere dove Lui è! E cioè dentro alla sua Pasqua di morte e di risurrezione. Questa è la nostra diaconia fondamentale: celebrare in noi stessi, come senso compiuto della nostra vita, la Pasqua del Signore. E questo è il cammino sia della nostra personale salvezza, sia del cammino di molti altri verso la fede di Gesù. Qualche volta ci chiediamo in tono piagnucoloso che cosa dobbiamo fare! Ecco che cosa dobbiamo fare!
Gv 12,27-31 
Giovedì 29 ottobre 2009
27 Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! 28 Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». 29 La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». 30 Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. 31 Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. 

GIOVANNI

 

Il "turbamento"invade la persona di Gesù in alcuni passaggi caratteristici del Vangelo secondo Giovanni. L'abbiamo trovato in Gv 11,33 davanti alla morte di Lazzaro, ora qui, in una condizione interiore che ricorda da vicino la sua preghiera e la sua angoscia nell'orto degli ulivi, episodio che manca nel testo giovanneo, e che viene quindi come dilatato nel suo rapporto con il mistero della morte. Lo ritroveremo ancora mentre parlerà del tradimento di Giuda ormai vicino in Gv 13,21, e infine in Gv 14,1.27 come esortazione ai discepoli a non farsi sommergere dal turbamento per la sua morte. Mi riesce difficile cogliere, in questo, un "lato umano" del Figlio di Dio, quanto piuttosto mi pare di  vedervi la rivelazione dell'animo di Dio stesso di fronte al male e alla morte. Un divino turbamento, dunque. L'esperienza di questo "turbamento" è nell'uomo esperienza di un sentimento divino, e quindi, in certo senso, "troppo grande" per l'uomo. Come lo sono, ovviamente le esperienze dell'amore, della gioia, della meraviglia, del dolore....Concludendo, ognuno davanti alla morte è "turbato", ma nessuno come Dio stesso, che davanti ad essa non è "tranquillo" perché la morte non c'è o non c'è più, ma perché la morte con il suo carico di turbamento - di dolore! - è diventata via della vita per la Pasqua del Figlio di Dio. Immagino la vostra contrariata perplessità e vi chiedo scusa. E provo a proseguire.

 

Tale turbamento non oscura ma illumina il cuore di Gesù che ci rivela il mistero della salvezza non come esenzione dall'esperienza della morte, ma come orizzonte della gloria del Padre. E quindi il riscatto assoluto della morte completamente liberata dal suo legame con la morte e divenuta via della pienezza dell'amore! "Proprio per questo sono giunto a quest'ora!" (v.27): è un'affermazione "folle". Vuoi dire che la morte è il motivo e lo scopo della vita? No! Vuole dire che lo scopo della vita è il dono e l'offerta della vita, perché il senso e lo scopo della vita sono il mistero supremo dell'Amore di Dio. La morte di Gesù diventa allora la piena glorificazione - cioè la rivelazione gloriosa - del Padre, che già è stato rivelato - "L'ho glorificato e lo glorificherò ancora" (v.28) - dai segni e dalle Parole che Gesù in nome del Padre ci ha donato, e lo sarà ancora e pienamente dalla sua Pasqua!

 

L'alternativa tra ora della morte e ora della gloria ha un suo parallelo nella percezione-recezione della folla: per alcuni la "voce dal cielo" (v.28) è "un tuono"; per altri è "un angelo che gli ha parlato", che ha parlato a Gesù, è Parola donata dal Padre al Figlio. Ma Gesù precisa che la Parola - Lui stesso è il Verbo di Dio! - "non è venuta per me, ma per voi" (v.30). E questo mi sembra non voglia dire solo che si tratta di una illuminazione perché essi possano comprendere, ma che quello che sta compiendosi è grazia e dono per loro! Quale dono e quale grazia? Gesù rivela  al v.31 che la sua Pasqua "è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori", e quindi la morte non solo del Figlio di Dio, ma, per la potenza salvifica della sua morte d'amore, la morte di ogni umana creatura sarà offerta d'amore, sarà offerta della vita, e quindi, propriamente, morte della morte. Sconfitta del principe di questo mondo e gloria dei figli di Dio.
Gv 12,32-36  
Venerdì 30 ottobre 2009

32 E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». 33 Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire. 

34 Allora la folla gli rispose: «Noi abbiamo appreso dalla Legge che il Cristo rimane in eterno; come puoi dire che il Figlio dell’uomo deve essere innalzato? Chi è questo Figlio dell’uomo?». 35 Allora Gesù disse loro: «Ancora per poco tempo la luce è tra voi. Camminate mentre avete la luce, perché le tenebre non vi sorprendano; chi cammina nelle tenebre non sa dove va. 36 Mentre avete la luce, credete nella luce, per diventare figli della luce». Gesù disse queste cose, poi se ne andò e si nascose loro. 

GIOVANNI

 

Abbiamo già trovato questo verbo dell' "innalzamento" in Gv 3,14 e in Gv 8,28. Qui il gioco della parola arriva alla sua pienezza, e l'innalzamento sulla croce, cioè la suprema umiliazione del Figlio di Dio, diventa principio di salvezza universale. L'itinerario di Gesù verso la morte in croce è la grande via verso il Padre che Egli apre per tutti noi, volto radicalmente nuovo della morte. Potenza della sua morte innocente che riscatta e illumina la morte di noi peccatori. La morte che è l'ultima sanzione per il peccato e apice del mistero del male, nel morire d'amore del Figlio di Dio diventa porta di salvezza donata all'intera umanità, porta della vita. E' interessante che il v.33 dica che il motivo delle parole del Signore è l'indicazione della sua morte sulla croce. Poteva dire che era per parlare di risurrezione. Dicendo che tale è il volto nuovo della morte, vuole sottolineare il volto nuovo che essa assume per essere la morte dell'Innocente Figlio di Dio.

 

Con la domanda del v.34 la folla oppone al nome di Cristo quello di Figlio dell'uomo che Gesù ama attribuirsi. Il Cristo rimane in eterno. Ma il Figlio dell'uomo deve essere innalzato. Come si può contaminare la luminosità del Cristo con l'umiliazione della morte subita dal Figlio dell'uomo? Quindi: come si può chiamare il Cristo "Figlio dell'uomo"?

 

I vv.35-36 rispondono indirettamente a tale domanda. La risposta può venire solo dall'esperienza del cammino nella luce, cioè dalla comunione di fede con Lui. Si tratta non di definizioni statiche, di dottrine teologiche, ma di un'esperienza concreta di fede. E come tale si pone davanti a ciascuno nel tessuto dell'esperienza storica, nella categoria del tempo, chiamato ad essere tempo di cammino nella luce, tempo del "credere nella luce" mentre la luce è con noi. Cammino di fede per "diventare figli della luce". Tutto si gioca dunque nel rapporto personale, profondo, con Gesù. Non è una tesi o una teoria a nostra disposizione, ma è la decisione di camminare mentre abbiamo la luce. Decisione da prendere nel concreto della nostra storia.

 

In questa prospettiva quel "si nascose loro" suona come giudizio nei confronti del rifiuto della fede. La fede non è dunque a nostra disposizione! E' un dono da accogliere assumendoci la responsabilità della nostra storia.

Gv 12,37-43 
Sabato 31 ottobre 2009
37 Sebbene avesse compiuto segni così grandi davanti a loro, non credevano in lui, 38 perché si compisse la parola detta dal profeta Isaia: Signore, chi ha creduto alla nostra parola? E la forza del Signore, a chi è stata rivelata? 39 Per questo non potevano credere, poiché ancora Isaia disse: 40 Ha reso ciechi i loro occhi e duro il loro cuore, perché non vedano con gli occhi e non comprendano con il cuore e non si convertano, e io li guarisca! 41 Questo disse Isaia perché vide la sua gloria e parlò di lui. 42 Tuttavia, anche tra i capi, molti credettero in lui, ma, a causa dei farisei, non lo dichiaravano, per non essere espulsi dalla sinagoga. 43 Amavano infatti la gloria degli uomini più che la gloria di Dio. 

 

GIOVANNI 

 

Propongo un'interpretazione globale del nostro testo, sapendo che altre potrebbero esserne le letture. Ma personalmente mi sembra oggi la più convincente. Vi colgo un'intenzione precisa da parte del Signore, e cioè il voler confermare che la fede à puro dono di Dio e non si può minimamente pensare di conquistarla, o meritarla...Tale mi pare la lettura che Gesù propone dei due testi di Isaia: di Isaia 53,1 al v.38, e di Isaia 6,9ss al v.40. E mi piace sottolineare la spiegazione che l'Evangelista dà di tutto questo quando al v.41 interpreta le parole di Isaia 6 affermando che il profeta, come si ascolta in Isaia 6,1-10, "vide la sua gloria (la gloria di Gesù!) e parlò di Lui (di Gesù!!)"

 

Dunque, anche i "grandi segni" ricordati al v.37 non sono via garantita della fede, perché non ci possono essere garanzie umane a che la Parola di Dio venga creduta. Così si compie la domanda grande e drammatica di Isaia 53,1: "Signore, chi ha creduto alla nostra parola? E la forza del Signore, a chi è stata rivelata?". E Dio aveva impedito ai figli di Israele di credere attraverso quello che i loro occhi potevano vedere e  il loro cuore potesse comprendere! Così il senso della citazione di Isaia al v.40 del nostro brano. La fede è luce donata ai ciechi, e prodigio divino di risurrezione dei cuori spenti. Che non si possano pensare opera dell'uomo la conversione e la guarigione ("e non si convertano e io li guarisca"). Ed è appunto meraviglioso che secondo Giovanni Isaia abbia parlato così "perché vide" la gloria di Gesù e "parlò di Lui". Gesù non può essere che puro regalo di Dio. Il cieco nato, Lazzaro e tutti coloro che sono stati salvati da Lui sono testimonianza dell'agire divino nell'impossibilità dell'uomo.

 

E anche là dove il dono della fede arriva all'uomo - "...tra i capi, molti credettero in lui" - la confessione della fede, cioè la "fede vissuta" è ancora dono divino, perché la vita di fede è troppo nuova rispetto alla condizione umana, caratterizzata dal fatto che l'uomo della stirpe di Adamo ama "la gloria di degli uomini più che la gloria di Dio". In Giovanni 5,41-44 Gesù spiega qual'é la radicale diversità tra gloria degli uomini e gloria di Dio. La gloria degli uomini è implacabilmente autoreferenziale - la gloria di se stessi - mentre la gloria di Dio è sempre la gloria dell'altro: il Padre glorifica il Figlio e il Figlio glorifica il Padre.
Gv 12,44-50 
Martedì 3 novembre 2009
44 Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; 45 chi vede me, vede colui che mi ha mandato. 46 Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. 47 Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. 48 Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. 49 Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. 50 E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me».

GIOVANNI

 

Sembra talvolta di incontrare, lungo il grande, quotidiano pellegrinaggio nella Parola di Dio, una "sintesi" divinamente capace di raccogliere tutto, tutta la perla preziosa che ci cerca e che noi cerchiamo, il tesoro che ci trova e che noi troviamo. Questa è la mia commossa reazione davanti a quello che la bontà del Signore ci regala oggi, a conclusione di Giovanni 12. Per questo credo che il traduttore italiano avrebbe fatto bene a rispettare la scelta dell'Evangelista che ci riferisce parole "gridate" da Gesù. La precedente traduzione diceva "gridò a gran voce". Ma al v.44 si dice addirittura "Gesù dunque gridò e disse", dove, separando il gridare dal dire, si mette ancor più in evidenza il "grido" di questa Parola.

 

Ed è dono speciale del quarto Evangelista dare un rilievo privilegiato al legame tra credere e vedere, tra la fede e la luce. Qui dunque, ai vv.44-46, la successione "chi crede in me" (v.44) - "chi vede me" (v.45) - "non rimanga nelle tenebre" (v.46). Ormai sappiamo bene che non bisogna "vedere per credere", ma appunto "credere per vedere". Gesù è la luce! (v.46). Mi sembra sia necessario rettificare il cammino secolarmente proposto di una specie di marcia verso la fede attraverso una sequenza di "evidenze". E' la fede il principio di un vedere nuovo e profondo della profondità di Dio stesso. Attentato alla ragione? No certo! Ma regalo alla ragione perché possa...ragionare di più. Un non-credente sincero e appassionato sa bene quanto sia incatenante una ragione non illuminata. Gesù appunto dice oggi: "Io sono venuto nel mondo come luce" (v.46).

 

I vv.47-48 ricordano la severità del giudizio espresso dalla mitissima Parola del Signore. Ricordate il tremendo silenzio del povero così vicino alla mensa del ricco in Luca 16,19-31? Lazzaro non grida, non protesta, non supplica. C'è dunque un "silenzio" della Parola, ed è per chi "ascolta e non custodisce", cioè non dà spazio, non accoglie, ma ascolta come si ascolta tutto il resto, appunto ascolta senza la luce della fede. O più radicalmente, dice Gesù "chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole". E' la Parola stessa a giudicare: "la Parola che ho detto lo condannerà nell'ultimo giorno". Lazzaro, ti chiedo di gridare, perché il ricco distratto e stolto che sono io possa risvegliarsi dal suo torpore mortale. E' Gesù il Lazzaro che grida, come abbiamo visto all'inizio del nostro brano.

 

E in tutto questo avete osservato la grandiosità divina di questa relazione tra Gesù e il Padre che lo ha mandato. Proprio perché è "piccolissimo" - non è in Lui che "si crede" (v.44), non è Lui che si vede (v.45), e quindi non sarà Lui a condannare - proprio per questo Gesù è perfetta trasparenza del Padre. Proprio per questo Gesù è purissimo dono di salvezza: "…non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo". Per questo, mi sembra, la gioia cristiana è inevitabilmente intrecciata con il dolore: il mite Signore obbediente e umile sino alla Croce è lo straziante giudizio di una Parola non ascoltata e non accolta. E tutto è avvolto e riportato ad una speranza sempre più grande dalla perfetta comunione d'amore tra Gesù e il Padre.
Gv 13,1-11 
Mercoledì 4 novembre 2009
1 Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. 2 Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, 3 Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, 4 si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. 5 Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. 6 Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». 7 Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». 8 Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». 9 Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». 10 Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». 11 Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri».

GIOVANNI

 

Entriamo oggi, con il cap.13, nella "regale" passione di Gesù. Vedremo come Egli non cesserà di "dominare" la vicenda che lo vede umiliato sino alla Croce. Una specie di "miracolo letterario" farà sì che il suo itinerario verso la croce sia suprema rivelazione della sua regalità e della sua potenza di salvezza. Così nel nostro brano l'assoluto controllo conoscitivo/sapienziale che fa da contenitore a tutto quanto accade. Notiamo la presenza del verbo "sapere" ai vv.1 e 3, e ancora al v.11. All'opposto, il nostro "sapere" può sopraggiungere solo a partire dalla nostra obbedienza di fede, che libera da ogni pretesa di sapienza umana e dona la sapienza nuova, secondo Dio. Possiamo domandarci se in questo non si debba cogliere un'allusione di memoria al peccato delle origini, e al tentativo di impadronirsi di Dio e della sua sapienza con il frutto dell'albero proibito, appunto l'albero della "conoscenza del bene e del male". Qui, ai vv.6-10, il dialogo tra Gesù e Pietro, e, al v.7, l'esigenza che l'atto di fede preceda e generi la conoscenza e la comprensione di quello che Pietro ora deve semplicemente accogliere nell'obbedienza. E al v.11 il "sapere" di Gesù che "controlla" anche il mistero del male che accompagna la sua Pasqua e compirà la sua morte, ma che in certo senso sarà sempre "asservito" al compiersi del mistero di Dio e della divina volontà di salvezza.

 

Tutti gli elementi di questo racconto della cena e della lavanda dei piedi sembrano convocati ad esprimere la "pienezza", e quindi appunto la signoria di Gesù su tutto e su tutti. La "Cena" narrata da Giovanni e caratterizzata dalla lavanda dei piedi non si presenta come cena pasquale, ma è certamente l'ultima cena di Gesù con i suoi. Manca qui l'istituzione dell'Eucaristia, di cui abbiamo ampiamente ascoltato al cap.6 di seguito al miracolo dei pani, e la lavanda dei piedi si presenta come ulteriore rivelazione del mistero d'amore che la cena eucaristica significa e rivela.

 

Ecco dunque gli elementi portanti dell'evento e del dominio del Signore. Gesù conosce finalmente "la sua ora" - quella che a Cana rivendicava per la prima volta come non essere ancora giunta - di "passare da questo mondo al Padre": la parola "Pasqua" nasce da una radice ebraica che significa appunto "passare". Ecco dunque l'ora della vera Pasqua di cui la celebrazione e la memoria fedele di Israele era profezia.

 

Tra tutti gli elementi del racconto, uno è dominante, è la ragione e il segreto di tutto: l'amore! "…avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine" (v.1). E noi comprendiamo di essere tra questi "suoi", amati sino alla fine, cioè sino al segno supremo della Croce, reso presente qui dal gesto della lavanda dei piedi.

 

Come dicevamo, il mistero del male che opera la Pasqua del Signore, è ben presente, al punto che Giuda stesso non appare come l'ultimo e vero autore di tale male, ma appunto "il diavolo" (v.2) che invade e conduce il tradimento di Giuda.

 

Ma non sarà neppure la volontà del male e il male che domina il traditore a operare la Pasqua di Gesù, quanto ancora e sempre il "sapere" di Gesù: Egli sa "che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava" (v.3)! Dunque una "passione" che non è soprafazione e vittoria del male, ma pienezza della gloria del Figlio di Dio.

 

Al v.4 l'atto con cui Gesù si toglie le vesti e si cinge dell'asciugamano per lavare i piedi dei discepoli esprime simbolicamente con molta efficacia il farsi Carne del Verbo di Dio, il deporre la luce divina per assumere la povertà dell'uomo e servirla con il sacrificio d'amore nell'umiliazione della croce qui significata dall'umiliazione della lavanda dei piedi. Riprenderà al v.12 le vesti e si presenterà allora come "il Maestro e il Signore".

 

Come notavamo sopra, Pietro deve accettare il gesto di Gesù senza capirlo. E' condizione per "aver parte" con Lui. E ancora, al v.11, la conoscenza che Gesù ha del tradimento che sta per compiersi, e che Egli non impedisce ma trasforma in via della sua regale Pasqua.
Gv 13,12-20 
Giovedì 5 novembre 2009
12 Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? 13 Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. 14 Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. 15 Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. 16 In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. 17 Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica. 18 Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto, ma deve compiersi la Scrittura: Colui che mangia il mio pane ha alzato contro di me il suo calcagno. 19 Ve lo dico fin d’ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono. 20 In verità, in verità io vi dico: chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato».

GIOVANNI

 

Sembra che il gesto compiuto da Gesù nei confronti dei discepoli gli consenta ora di esprimere in modo forte e pieno l'autorevolezza della sua signoria e del suo magistero. E di chiarire dunque che la lavanda dei piedi non vuole dire l'opzione per una forma di anarchismo ugualitario. Quel gesto intende piuttosto affrontare il tema delicatissimo del potere e del volto che l'intera comunità può e deve assumere a partire dalla forza simbolica di quel gesto di umiltà e di carità. Come abbiamo sottolineato l'importanza del suo "sapere" nei primi versetti del capitolo, ora prendiamo atto dell'appello alla responsabilità di questa sapienza nuova nella domanda del v.12: "Sapete che cosa ho fatto a voi?". E subito esige che la lavanda dei piedi sia colta veramente come atteggiamento e gesto concreto da parte di chi è ritenuto, ed è, "Maestro e Signore".

 

Ed è molto forte l'intenzione espressa da Gesù al v.14, quando afferma che tale deve essere la volontà e l'agire di tutti i suoi discepoli: "...ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri". Dunque, non è solo il dovere di alcuni che esercitano un potere e un magistero, ma "tutti" devono essere in questo modo "signori e maestri" . Si tratta di un paradigma, di una regola di comportamento per ogni figlio di Dio. E l'insistenza su questo dato continua e si precisa: ognuno deve considerarsi in piena responsabilità un servo che obbedisce e attua quello che ha visto nel suo padrone, e un inviato che deve celebrare e attualizzare il gesto di colui che lo ha mandato. Dico questo perché non mi sembra che il Signore voglia dire di sottrarsi all'esercizio del potere, ma di cogliere e di accogliere il volto nuovo che non solo il singolo, ma l'intera comunità deve assumere per la potenza di quel gesto. In tal senso, una fisionomia "monarchica" della comunità non corrisponde all'insegnamento e all'esempio di Gesù. Tutti i discepoli sono chiamati a "rappresentare" il compito di signoria e di insegnamento che Egli ha mostrato. Secondo il v.17, è beatitudine, e quindi dono straordinario, questa nuova "sapienza" della reciprocità del governo e del magistero: tutti sono chiamati a mettere in pratica quello cha hanno visto e udito. Ne esce un volto e un agire inaspettato dell'intera comunità. Mi permetto di aggiungere un piccolo suggerimento: si potrebbe riflettere sullo spessore spirituale di un'affermazione del tutto laica che apre la nostra Costituzione: l'essere la nostra una repubblica democratica "fondata sul lavoro".

 

E' di grande spessore che a questo punto riemerga nelle parole di Gesù il tema del traditore. Mi sembra di cogliere nei vv.18-19 l'affermazione che "colui che mangia il mio pane e ha alzato contro di me il suo calcagno" è chi appunto nega e ripudia quello che Gesù ha appena mostrato e insegnato. Egli non è solo la fonte di questo volto nuovo della potenza e del potere, ma lo è come la "vittima" del vecchio potere di morte delle signorie mondane. Dice questo "affinché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono" (v.19). La sconfitta mondana del Cristo diventa la prova e la piena rivelazione della sua regalità. L' "Io Sono" della rivelazione divina dell'Esodo sarà manifestata con il rigetto di ogni mondanità del potere e con la glorificazione del potere crocifisso di Gesù.

 

Per questo mi sembra meravigliosa, al v.20, la conclusione del nostro brano che sintetizza tutto nell'affermazione che questa non è solo la nuova linea di comportamento tra gli uomini e le donne chiamati alla salvezza, ma è prima di tutto la via per accogliere, in Gesù, Dio stesso.
Gv 13,31-38 
Sabato 7 novembre 2009
31 Quando fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. 32 Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. 33 Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi non potete venire. 34 Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. 35 Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri». 36 Simon Pietro gli disse: «Signore, dove vai?». Gli rispose Gesù: «Dove io vado, tu per ora non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi». 37 Pietro disse: «Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!». 38 Rispose Gesù: «Darai la tua vita per me? In verità, in verità io ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m’abbia rinnegato tre volte. 

GIOVANNI

 

Un pensiero che ieri è venuto dopo aver inviato le mie noticine, mi fa pensare che non solo Gesù vuole mostrarci che tutto quello che Egli patisce e patirà nella sua passione, Egli non lo subisce, ma lo vuole, in obbedienza figliale al Padre, e per questo anche la vicenda di Giuda è nelle sue mani, e il traditore non viene abbandonato nelle mani del Satana che è entrato in lui. Come Satana ha potuto entrare in Giuda solo quando Gesù ha dato il boccone, così anche quell'ultimo ordine "Quello che vuoi fare, fallo presto" sembra suggerire che il Signore voglia impadronirsi di ciò che Giuda farà perché posseduto dal Maligno, e trasformi tutto in un suo comando. E questo perché ciò che deve compiersi è sempre e solo la volontà di Dio Padre. Così ora, l'annotazione "Quando fu uscito", e quindi il tradimento di Giuda, Gesù lo interpreta come principio della glorificazione. Il Padre e il Figlio si glorificano vicendevolmente nella Pasqua del Figlio, che illumina il mistero del Padre come Dio Amore, amore pienamente manifestato nell'obbedienza di Gesù fino alla Croce, e illumina il mistero del Figlio di Dio come Colui che attraverso la sua obbedienza fino alla Croce si rivela come "Colui che è Dio ed è nel seno del Padre" (Gv 1,18).

 

Tutto questo, che è il ritorno del Cristo al Padre, si specifica al v.33 come un'assenza di Gesù dai suoi: "dove vado io voi non potete venire". E' quello che Gesù risponde anche a Pietro al v.36, aggiungendo "mi seguirai più tardi", perché solo con la nostra ultima Pasqua noi possiamo essere pienamente con il Signore. Ma al v.34 Gesù proclama il comandamento dell'Amore come sua presenza nella sua assenza. Non possiamo essere ancora dove Lui è. Ma possiamo  essere con Lui fin d'ora obbedendo al comandamento dell'Amore! "Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri". E lui ci amati ponendo la sua vita per noi. Così noi possiamo amarci come Lui ci ha amati. Il comandamento dell'Amore attua fin d'ora quello che sarà in pienezza "più tardi".

 

La vicenda di Pietro che ora viene preannunciata ai vv.36-38 nella risposta che Gesù dà all'intenzione del discepolo che vuole seguirlo, e che intuisce che seguirlo vuol dire dare la vita per Lui, chiarisce che anche l'obbedienza al comandamento dell'Amore non è capacità nostra, ma solo dono di Dio. Solo con se stesso, Pietro per quanto ami il suo Signore si sente dire: "…non canterà il gallo prima che tu non m'abbia rinnegato tre volte".
Gv 14,1-14 
Lunedì 9 novembre 2009
1 Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. 2 Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? 3 Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. 4 E del luogo dove io vado, conoscete la via». 5 Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». 6 Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. 7 Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto».  8 Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». 9 Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? 10 Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. 11 Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. 12 In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. 13 E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. 14 Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò. 

GIOVANNI

 

Entriamo oggi in una lunga sezione del Quarto Vangelo che fa memoria delle parole pronunciate dal Signore la notte della cena della lavanda dei piedi e poco prima del suo arresto. Le ascolteremo nei cap.14-16, cui farà seguito il cap.17 che ci donerà la grande preghiera di Gesù al Padre. Mi sembra si possa dire che le Parole che ascolteremo esprimono la sollecitudine del Signore per la fatica dei discepoli dovuta al suo ritorno al Padre e quindi alla loro "solitudine" da Lui. Tale solitudine ha come suo volto positivo proprio la fede, e la vita nuova che scaturisce dalla fede in Lui. E' dunque un grande insegnamento sulla vita cristiana, le sue fatiche e le sue luci, e il grande annuncio che i discepoli non solo non saranno abbandonati ma sono chiamati fin d'ora a vivere e a testimoniare nel tempo la vita eterna di Dio.

 

Tale è l'esordio del nostro brano al v.1. Abbiamo già incontrato il turbamento del Signore al cap.11 davanti alla morte dell'amico Lazzaro, al cap.12 nella prospettiva dell'ora della sua passione, al cap.13 per il tradimento di Giuda. Ora sono i discepoli ad essere esposti al turbamento per il ritorno del loro Signore al Padre. Ed è della Casa del Padre che il Signore parla loro, per dire che la sua partenza verso questa casa nella quale "vi sono molte dimore" ha lo scopo di "prepararvi un posto". Che pensare di questa "preparazione"? Penso si tratti della presenza del Figlio di Dio Figlio dell'uomo presso il Padre a segnare e proclamare la glorificazione dell'umanità da parte di Dio e l'intima comunione tra Dio e l'uomo che la Pasqua di Gesù stabilisce e proclama.

 

Al v.3 Gesù dice che, preparato il posto, Egli verrà di nuovo per prendere con Sé i discepoli, per portarli alla pienezza della comunione con Dio Padre. Penso che Gesù si riferisca non tanto al suo ultimo ritorno alla fine dei tempi (tenete presente che per l'Evangelista Giovanni il tempo è finito con Gesù!), quanto alla sua "presenza" luminosa e potente, nel suo Spirito, nella vita di ogni persona e nella comunità dei discepoli.

 

L'affermazione di Gesù che di questo luogo della casa del Padre i discepoli conoscono la via (v.4), provoca l'intervento di Tommaso, personaggio molto importante nel Quarto Vangelo circa il tema-problema della fede e dell'atto di fede, che pone razionalmente la questione del rapporto tra la via e la sua direzione: "…non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?" (v.5). E qui la meravigliosa risposta di Gesù: "Io sono la via, la verità e la vita". Nel Signore si raccolgono profondamente uniti tre termini che non lo sono nell'umano ragionare. Qui invece - perdonate la rozza banalizzazione del pensiero - la vita, quella che si vive, la verità, che è la pienezza della luce, e la via, che è la strada per arrivarci, sono inscindibilmente unite! La vita è dunque nella verità perché cammina sulla via che è il Signore Gesù, la sua Parola e la sua opera. E mi permetto di precisare: non la "lista" dei suoi insegnamenti, ma, più profondamente, la nostra comunione con Lui, con la sua Persona, con la sua storia, con la sua Pasqua...Dunque, ecco il volto, la sostanza e l'itinerario della nostra vita: questa è la via che noi conosciamo!

 

Filippo, nel suo dialogo con Gesù ai vv.8-11, accoglie le parole che Egli ha detto rispondendo all'obiezione di Tommaso, ma "riduce" la portata di quello che il Signore ha detto, chiedendo il raggiungimento immediato dell'obiettivo: il Padre, e la nostra comunione con Lui. E qui la risposta di Gesù ci mette davanti alla meraviglia della nostra umile esistenza terrena, un'esistenza nella quale già si può "vedere il Padre"! Se dunque vedremo tutto in piena luce alla fine, già ora noi vediamo il Padre nella Persona di Gesù: "Chi ha visto me, ha visto il Padre" (v.9). Gesù è la presenza del Padre, è la nostra comunione perfetta con Dio nel breve transito della nostra strada terrena. Gesù non ha parola e opera che siano sue, ma tutto è del Padre: "Io sono nel Padre e il Padre è in me"(v.11).

 

I vv.12-14 sono lo stupefacente sigillo di quello che Gesù ci ha detto! La nostra fede in Gesù non è solo la possibilità di ascoltare e vedere Dio Padre nella Persona del Signore. Ma è il nostro ingresso e la nostra partecipazione alle sue stesse opere. Anzi a opere "più grandi di queste", perché nei discepoli potrà risplendere tutta la luminosità della piena comunione del Padre e del Figlio nello Spirito. 
Gv 14,15-24 
Martedì 10 novembre 2009
15 Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; 16 e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, 17 lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. 18 Non vi lascerò orfani: verrò da voi. 19 Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. 20 In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. 21 Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». 22 Gli disse Giuda, non l’Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al mondo?». 23 Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. 24 Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. 

GIOVANNI    

 

Il Signore ci rivela e ci dona oggi un passo nuovo e grande nella nostra relazione con Lui. Il v.15 esprime in sintesi le note forti di questa relazione: l'amore e l'osservanza dei comandamenti. Consideriamo dapprima questa "osservanza", l'osservare i comandamenti. Ricordiamo due passaggi preziosi nei quali questo termine ha assunto particolare luce e rilievo. A Cana, in Gv 2,10, nel "rimprovero" allo sposo che ha "tenuto da parte" il vino buono fino ad ora. E in Gv 12,7, quando Gesù difende il gesto di Maria di Betania: "Lasciala fare perché essa "lo conservi" per il giorno della mia sepoltura". Questi episodi danno al termine dell'osservanza il senso di una custodia amante e gelosa, il senso profondo dell'intimità dell'amore. E questo ci aiuta a capire il significato nuovo e profondo che, nel mistero del Figlio di Dio, viene ad assumere l'osservanza dei comandamenti. Non più un orizzonte di regime della legge, ma il compimento dell'opera salvifica di Dio: l'osservanza dei comandamenti come volto dell'amore! I comandamenti come modalità dell'amore, come segni fecondi della comunione che Dio ha stabilito con noi!

 

Siamo nella pienezza nuziale dell'intimità di Dio con noi, nell'economia del Paraclito, dello Spirito che è "Paraclito", cioè difensore e consolatore, e che il Padre ci ha dato perché rimanga con noi per sempre (v.16), segno della relazione profonda e stabile, nuziale appunto: "Egli rimane presso di voi e sarà in voi" (v.17). Lo Spirito è la presenza stessa del Signore Gesù nei nostri cuori: "Non vi lascerò orfani: verrò da voi" (v.18). E' la piena conoscenza ed esperienza della vita in Cristo, della vita cristiana: "In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi" (v.20). Questo è l'Amore, dimensione fondamentale - "unica" si potrebbe forse osare di dire! - della vita cristiana. La relazione d'amore tra il Padre e  il Figlio è donata all'umanità. Tale amore è rivelato e custodito dal discepolo che "accoglie i miei comandamenti e li osserva". L'Amore è dunque una perfetta circolazione d'amore: "Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch'io lo amerò e mi manifesterò a lui" (v.21).

 

La domanda di Giuda non l'Iscariota, cioè Taddeo, induce Gesù a ribadire il mistero e la realtà dell'Amore con una risposta che mi sembra spostare l'accento e l'attenzione da una categoria troppo statica, come "il mondo", e restituisce tutto al primato dell'Amore come dono di Dio, alleanza di vita nuova, fruizione della vita divina, vita eterna in noi, presenza di Dio nel cuore e nella vita dell'uomo. Dono veramente, e quindi non condizionato né causato, mistero insondabile e nello stesso tempo prepotentemente presente. Ricordiamo il dialogo del Signore con Nicodemo e la sua parola: "Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito" (Gv 3,8). 

Gv 14,25-31 
Mercoledì 11 novembre
25 Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. 26 Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. 27 Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. 28 Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. 29 Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate. 30 Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; contro di me non può nulla, 31 ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre, e come il Padre mi ha comandato, così io agisco. Alzatevi, andiamo via di qui».

GIOVANNI

 

I vv.25-26 ci confermano circa il legame strettissimo tra l'insegnamento di Gesù e quello dello Spirito Santo, al punto che lo Spirito è il Cristo stesso nel cuore e nella vita del credente. Questo per noi è di importanza decisiva, perché impedisce la "riduzione" della parola e dell'opera di Gesù ad una dottrina teologica e ad un codice morale. E non perché quello che Gesù dice e compie non abbia un significato teologico, cioè non esprima la realtà divina. O perché non ci siano conseguenze profonde sul volto e la prassi della nostra vita. Ma perché la sua persona e la sua opera sono sempre presenti nella vita dei discepoli di tutti i luoghi e di tutti i tempi per l'opera dello Spirito, e dunque nulla di Lui è "fisso", statico, ma incessantemente "cresce" nella vita della comunità cristiana, e quindi dell'intera umanità. Questo non significa che lo Spirito aggiunge fatti e notizie diverse da quelle che Gesù ha dato mentre era con noi, ma perché l'orizzonte e la portata della fede si ampliano incessantemente e quindi si amplia la conoscenza del mistero. Per questo Gesù può dire che lo Spirito "vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che vi ho detto" (v.26). A proposito del "ricordare" non bisogna pensare ad un problema "mnemonico", ma alla potenza e alla sapienza dello Spirito che rende incessantemente e perfettamente attuale la Parola di Dio nella vicenda del singolo, come della comunità ecclesiale, come dell'intera storia umana.

 

Il v.27 ci regala la grande luce del Cristo sul tema e sul significato della pace! Il Signore afferma l'assoluta unicità della pace che Egli annuncia e dona: "Non come la dà il mondo…". E a questo punto, ecco un rinnovato invito a non lasciarsi turbare. Perché? Penso perché il volto e il contenuto della pace di Cristo potrebbero sembrare...non pace! Qui possiamo solo accennare alla radicale divaricazione tra la pace del mondo e la pace di Gesù. La pace mondana è una pace "imperiale", cioè imposta e controllata da un vincitore, da un superiore, da un più grande di potere, di pensiero e magari di meriti...e la sua egemonia tiene per qualche tempo fermo il conflitto. La pace cristiana è la pienezza della presenza e dell'amore del Figlio di Dio nella vicenda dell'uomo. Uno dei prefazi della Messa afferma che Egli "annientò Se stesso, e col sangue versato sulla croce pacificò il cielo e la terra". Per questo è necessario il suo invito a non turbarsi e a non avere timore!

 

La "partenza" del Signore non deve quindi essere motivo di tristezza e dolore, ma principio di allegrezza, perché la gloria della comunione tra il Padre e il Figlio porta a pienezza la luce della vita nuova dell'umanità. Dice che il Padre è più grande di Lui, perché quello che Lui ha detto e compiuto ha nella gloria del Padre e del Figlio nello Spirito Santo la pienezza della sua rivelazione e del suo compimento. Il v.29, con il suo "ve l'ho detto prima", è affermazione che riguarda tutto il nostro rapporto con la Parola di Dio, che è sempre in certo modo un "detto prima" da parte di Dio. Un annuncio perché si possa vivere fin d'ora la vita nuova, entrando con la luce e la potenza d'amore del Vangelo in ogni vecchia vicenda della storia povera dell'umanità. Tutto riscattato. Tutto illuminato. Tutto fatto nuovo. Persino, e in modo glorioso, la morte, che diventa grembo della Vita.

 

I vv.30-31 collegano tutto questo all'ora della passione e della morte del Signore. Il "principio del mondo", il signore del male e della morte, in realtà non può nulla contro il Figlio di Dio. Perciò, tutto quello che avviene non sarà subìto, ma sarà pienezza dell'obbedienza di Gesù al Padre. Ci chiederemo in seguito, se Dio vorrà, il significato di quell' "Alzatevi, andiamo via di qua".
Gv 15,1-8 
Giovedì 12 novembre 2009

1 «Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. 2 Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. 3 Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. 4 Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. 5 Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. 6 Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. 7 Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. 8 In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 

GIOVANNI

 

L'immagine della vite e dei tralci è caratteristica del vangelo secondo Giovanni. Ripresa dall'antica immagine di Isaia 5, anche se profondamente modificata, diversa dall'immagine che gli altri Vangeli colgono nella vite-vigna, mi sembra che ci doni non solo la realtà della comunione con il Signore, ma anche il principio etico più profondo, quello cioè più capace di rispondere alla domanda circa il nostro "che fare". Che cosa devo-dobbiamo fare? Ogni risposta è contenuta nel "dovere" fondamentale, espresso dal verbo "rimanere". Ben sette volte il verbo ritorna nel nostro brano. Di per sé il "rimanere" parrebbe consegnarci ad una realtà statica, parrebbe contenere l'indicazione di un conservatorismo rigido. Una tentazione irresistibile per le "religioni", cui anche il cristianesimo nella sua storia e nel suo istintivo porsi nella vicenda umana spesso cede. In realtà è vero l'opposto! Il "rimanete in me" chiesto da Gesù è la severa condizione per procedere incessantemente nel cammino della fede. E' esperienza di tutti che, da soli, ci si agita molto, ma certamente non si cammina. E' proprio del discepolo, "seguire" il maestro. Il "rimanere in Lui" esprime un'adesione profonda all'incessante movimento dello Spirito di Dio. Questa è l'esperienza quotidiana del nostro rapporto - sempre troppo debole e superficiale! - con la Parola di Dio.

 

Sin dal v.2 viene posto l'elemento privilegiato che l'immagine della vita fa emergere, e cioè il tema del "frutto". Solo la comunione con il Maestro e il Signore genera frutto. Il frutto non è propriamente azione nostra, opera nostra, ma appunto frutto dell'azione fondamentale che ci è chiesta, cioè il "rimanere" profondo e vivo in Lui. "Senza di me non potete far nulla" afferma con severità il v.5, proprio come suggerisce l'immagine: "…il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite" (v.4). Tutto questo mi fa ricordare l'impostazione che Sofia Cavalletti dava al catechismo che offriva ai bambini della vecchia Roma: l'immagine della vite e dei tralci era la fonte per cogliere il mistero della nostra vita di comunione con il mistero e la Persona di Gesù.

 

Il segreto di quest'immagine è che riesce nel contempo ad affermare che tutto viene da Dio, e a sollecitare da noi la massima partecipazione all'opera divina. Nel "rimanere" dei tralci nella vite sta tutto il nostro "sì" nuziale incessantemente confermato. Il v.8 esalta il portar frutto con quel "diventiate miei discepoli", che esprime tutto il dinamismo interiore e l'incessante progredire della vita cristiana.
Gv 15,9-17 
Venerdì 13 novembre 2009

9 Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. 10 Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. 11 Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. 12 Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. 13 Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. 14 Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. 15 Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. 16 Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. 17 Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri. 

 

GIOVANNI

 

Amore di Dio, rimanere nell'Amore, e osservanza dei comandamenti, sono ripresi dall'Evangelista nei vv.9-11 e posti in una circolarità che collega la comunione d'amore tra il Padre e il Figlio al dono d'amore che noi abbiamo ricevuto da Gesù - "come il Padre ha amato me, anch'io ho amato voi" (v.9) - e afferma l'osservanza dei comandamenti come il modo, la via, per rimanere in questo Amore. E Gesù comunica dicendo che tale è anche il suo legame d'amore con il Padre: "…io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore" (v.10). E qui mi sembra di dover fare un'osservazione, e cioè che amare, osservare i comandamenti e rimanere non sono passaggi successivi l'uno all'altro, ma -  almeno mi sembra così! -  vanno colti nella loro unione, nel senso che l'osservanza dei comandamenti è anche quel rimanere nell'amore che è il dono d'amore di cui siamo stati riempiti. Provo a essere più chiaro: osservando i comandamenti io rimango nell'amore di Dio, e amo Dio osservando i comandamenti.

 

Ma i comandamenti nella loro molteplicità e varietà si raccolgono ed esprimono l'unico comandamento! Per questo ascoltiamo dal v.12: "Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi". Questo è molto importante! Ogni comandamento esprime ed è via dell'amore. Al contrario, ci potremmo chiedere che cosa è il peccato. I nostri peccati sono l'amara esperienza di un minore amore o addirittura della rinuncia all'Amore. Siamo stati liberati per poter amare, e rientriamo nelle nostre antiche schiavitù.

 

I vv.13-15 esprimono meravigliosamente questa nostra vicenda introducendo i due termini amici-servi. "Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici". E qui, al v.14, il capolavoro di un'affermazione apparentemente distorta, che sembra dire che per essere amici...bisogna essere servi!: "Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando". Non è forse proprio dei servi fare quello che viene loro comandato? Se volete, tornate a Gv 2 e ai servi delle nozze di Cana, che per quello che la Madre di Dio chiede a loro di fare, "sanno" quello che il maestro di tavola non può sapere. Non sono più servi! E infatti nel nostro testo, al v.15, Gesù dice: "Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal padre mio l'ho fatto conoscere a voi". Così, all'Amore e al rimanere nell'amore osservando il comandamento dell'Amore, si unisce un nuovo elemento: la conoscenza.

                                                    

E a questo punto possiamo accorgerci del v.11 e di un ulteriore ricchezza del dono di Dio: la gioia, e la pienezza della gioia: "Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena". Vi sembrerà molto ingenuo, ma non è da poco per me prendere atto che Gesù sia pieno di gioia, Lui del quale nel nostro comune linguaggio dialettale si dice essere "un povero Cristo", come si dicono "poveri cristi" tutti quelli che più drammaticamente ne celebrano i patimenti. Però sappiamo che desidera che la sua gioia sia in noi! Chi pensava di poter sperare tanto?

 

Davanti a parole evangeliche come quelle che stiamo ascoltando potremmo avvertire quasi un disagio, per la sproporzione tra tutta questa luce e la mediocrità della nostra vita. Qualche limite e qualche vizio della nostra educazione ci porterebbero a valutare con ansia l'orizzonte dei nostri limiti e dei nostri difetti. L'ostacolo dei nostri peccati. Ma ci vengono incontro i vv.16-17 per dirci che tutto avviene non perché abbiamo i numeri per meritare, custodire...questo dono. Ma tutto avviene per volere non nostro ma di Dio. "Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi..." (v.16).
Gv 15,18-25 
Sabato 14 novembre 2009
18 Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. 19 Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo il mondo vi odia. 20 Ricordatevi della parola che io vi ho detto: “Un servo non è più grande del suo padrone”. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. 21 Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato. 22 Se io non fossi venuto e non avessi parlato loro, non avrebbero alcun peccato; ma ora non hanno scusa per il loro peccato. 23 Chi odia me, odia anche il Padre mio. 24 Se non avessi compiuto in mezzo a loro opere che nessun altro ha mai compiuto, non avrebbero alcun peccato; ora invece hanno visto e hanno odiato me e il Padre mio. 25 Ma questo, perché si compisse la parola che sta scritta nella loro Legge: Mi hanno odiato senza ragione. 

 

GIOVANNI

 

E' importante chiarire dove e tra chi si collochi la radicale inimicizia e l'opposizione assoluta. I due grandi antagonisti sono da una parte il "mondo", dall'altra il Signore Gesù Cristo. Tale chiarimento è importante perché non ci si deve smarrire nella ricerca di misfatti e di colpevoli. Come per altro i discepoli di Gesù devono essere consapevoli di essere coinvolti in un dramma ben più profondo e rilevante di tutto quello che essi personalmente vivono. Quando non si tiene conto di questo si costruiscono falsi protagonisti della vicenda umana, li si esalta o al contrario li si abbatte come se fossero i diretti agenti di quanto avviene, mentre alle loro spalle e nel loro cuore agiscono forze incontrollabili che li soggiogano. Così l'odio e l'amore del mondo citati ai vv.18-19 bisogna sapere e ricordare da dove vengono. Anche il malessere e il malaffare che in questi giorni osserviamo nel nostro paese non hanno la loro autentica spiegazione e quindi non si possono trovare i rimedi più efficaci per fermarli e respingerli se non si tiene conto delle potenze che agiscono nel cuore e nella vita dell'uomo.

 

La condizione nuova dei discepoli dipende dal fatto che essi non sono del mondo perché il Signore li ha scelti dal mondo (v.19). E Gesù ricorda loro che "il servo non è più grande del suo padrone" perché possano essere consapevoli della loro partecipazione ad eventi che superano di gran lunga ogni analisi razionale con la quale si pretenda di spiegarli. Gli stessi operatori del male non sono gli ultimi protagonisti di quello che compiono, ma sono a loro volta "servi" di un mondo che non conosce Colui che  ha mandato nel mondo il Giudice e Salvatore del mondo.

 

Ma ora è anche per i servi del mondo il momento del giudizio. E questo avviene nella presenza e nella Parola di Gesù: "Se io non fossi venuto e non avessi parlato loro, non avrebbero alcun peccato...". Così Gesù, che con chiarezza ha detto di non essere venuto per giudicare ma per salvare, è il "giudizio" del mondo proprio perché è venuto per salvare l'umanità dalla prigionia del male e della morte. Così al v.22. E ancora, al v.24, "se non avessi compiuto in mezzo a loro opere che nessuno ha mai compiuto...". Dunque deve essere sempre chiaro che è ben diversa la responsabilità morale di chi l'ha conosciuto e da chi non l'ha ancora incontrato! Per questo l' "inimicizia" nei confronti dei discepoli di Gesù non va cercata lontano da loro!

 

L' odio senza ragione di cui parla il v.25 citando i Salmi 34,19 e 68,5 non vuole dire di una specie di "insensatezza" di tale odio, ma ben di più, della sua radicale ingiustificabile ingiustizia perché viene esercitato da coloro che il Signore ha visitato con la sua parola e la sua opera di salvezza. Questo è e deve rimanere il grande segreto del giudizio divino, umanamente insondabile, dipendente dal dono di Dio.

Gv 15,26-16,4 
Lunedì 16 novembre 2009
26 Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; 27 e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio.

1 Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. 2 Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, viene l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. 3 E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. 4 Ma vi ho detto queste cose affinché, quando verrà la loro ora, ve ne ricordiate, perché io ve l’ho detto. 

 

GIOVANNI

 

Il Paràclito, lo Spirito Santo, è mandato da Gesù. Lo Spirito della verità, che procede dal Padre, Gesù lo manda dal Padre a noi. "Sciolgo" le affermazioni di Gesù perché ci siano chiare. A noi discepoli lo Spirito renderà testimonianza di Gesù. Così, anche noi potremo rendere testimonianza al Signore perché siamo con lui fin dal principio. Ma si può dire questo? Sì, perché l'azione dello Spirito ci immerge in tutta la memoria delle Scritture, ce ne rende del tutto partecipi. Tale è il dono di Dio! Pensate: oggi lo Spirito ci porta dentro a quello che ascoltiamo da Gesù in modo pieno, in perfetta attualità. Per questo, non dobbiamo pensare che le Scritture, essendo antiche, debbano essere "attualizzate". Lo sono già perché lo Spirito ce le dona nel nostro tempo e nella nostra storia. Se mai, è la nostra storia, sempre un po' vecchia - o molto vecchia! - a dovere e potere essere "attualizzata" alla perenne novità della Parola di Dio.

 

Mi piace il "taglio" del nostro brano, perché unisce due affermazioni in modo potente: da una parte la potenza della testimonianza dello Spirito, dall'altra la suprema testimonianza della Pasqua di Gesù! Gesù afferma di dirci queste cose "perché non abbiate a scandalizzarvi" (v.16,1). Porta subito quindi la testimonianza al suo cuore e al suo apice, là dove la sconfitta umana di Gesù ci espone allo scandalo, cioè alla esposizione a non sopportare lo smacco storico del messaggio cristiano!

 

La cacciata dalle sinagoghe, e l'uccisione dei discepoli considerata addirittura come "culto a Dio", gridano lo scandalo mondano di chi è chiamato a testimoniare, in Gesù, la pienezza del dono di Dio, segnata dalla fluire del culto sinagogale nel suo adempimento nella assemblea messianica, e la morte di Gesù come grembo della vita nuova. Ma così faranno i persecutori, perché "non hanno conosciuto né il Padre né me" (v.3). Dunque, proprio  i persecutori e gli uccisori dei cristiani sono i primi e privilegiati destinatari della testimonianza evangelica.

 

La mirabile conclusione del v.4 afferma la coincidenza tra l'ora delle supreme tribolazioni, l'ora della croce, con l'ora della testimonianza. Il termine "testimonianza, testimoniare" che abbiamo incontrato ai vv.26-27, è, nella lingua del Vangelo, la "martiria", che in italiano diventa il "martirio", cioè la testimonianza nelle sua pienezza. 

Gv 16,4b-15 
Martedì 17 novembre 2009
Non ve l’ho detto dal principio, perché ero con voi. 5 Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”. 6 Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro cuore. 7 Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. 8 E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. 9 Riguardo al peccato, perché non credono in me; 10 riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; 11 riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato. 12 Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. 13 Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. 14 Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. 15 Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. 

 

GIOVANNI

 

La "testimonianza" dello Spirito che veniva annunciata nei precedenti vv.26-27 del cap.15 ora viene descritta da Gesù con il riferimento privilegiato alla sua Pasqua. Senza questo atto supremo lo Spirito non verrebbe dato e mancherebbe la rivelazione della persona, dell'insegnamento e dell'opera di Gesù. Possiamo dire infatti che il Vangelo di Gesù è sempre illuminato e esplicitato proprio dalla sua Pasqua. Senza questo, né Cana, né i "segni" del cieco nato e di Lazzaro si potrebbero cogliere nel loro significato profondo. Già più volte abbiamo constatato che per la nostra fede cristiana tutto è sempre Pasqua, è sempre liberazione dal male e dalla morte, è sempre passaggio dal male e dalla morte alla vita nuova in Gesù! E' questa centralità che il nostro brano vuole annunciare come l'opera dello Spirito.

 

Adesso, dicono i vv.5-7, i discepoli sono esposti solo al dolore per la sua partenza. Ma è proprio questa partenza e questo andare di Gesù al Padre che consente la venuta dello Spirito e quindi la presenza profonda e feconda del Signore Gesù nella vita umana. La Pasqua dunque, cioè la morte e la risurrezione di Gesù sono il dono supremo di Dio a tutta l'umanità! Noi siamo dei poveretti, eppure mi sembra che oggi ci sia chiesto di cercare e di scoprire dentro di noi questa "presenza" del Signore!

 

I vv.8-11 spiegano quale sarà l'opera dello Spirito Santo. Ho sempre avuto paura di questo passaggio, perché sono certo di non saper esprimere che banalità rispetto a quello che il Signore ci vuole regalare. Mi affido quindi alla vostra preghiera e alle vostre riflessioni e vi chiedo di mandarmi qualche vostra scoperta certamente ben più profonda e ricca di quello che adesso provo  a balbettare. Dunque Gesù dice che lo Spirito "dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio" (v.8). I vv.9-11 spiegano tale opera. L'espressione "riguardo al peccato" mi fa pensare che la morte dell'Innocente metterà allo scoperto il peccato dell'uomo togliendogli ogni possibilità di giustificazione. Anche ieri per dire una parola alla benedizione di un reparto di pediatria mi era spontaneo collegare strettamente l'assurdità della morte dei bambini con la morte innocente di Gesù. Davanti alla morte dei bambini io non sono in grado di dire niente se non ricordare che Gesù è morto come loro: questa "ingiustizia" assoluta brucia tutte le nostre pretese di spiegare e di "assolvere" i nostri misfatti, perché siamo noi gli uccisori dell'Innocente. "Riguardo alla giustizia" mi fa pensare alla gloria di Gesù presso il Padre e quindi al mistero meraviglioso della destinazione di tutta l'umanità verso Dio. Non verso la morte annientante, ma verso la pienezza della vita dei figli di Dio. E' così che io penso e vedo tutti quelli che ci hanno lasciato e che, come dice di Gesù il v.10, non vediamo più. E infine la morte-risurrezione dell'Innocente mi sembra il giudizio definitivo contro "il principe di questo mondo": dalla potenza del sacrificio d'amore dell'Innocente "il principe  di questo mondo è già condannato". Qualche volta il principe del mondo mi sembra del tutto vivo e vegeto, ma quando posso guardare ogni vicenda e tutta la vicenda umana alla luce della Pasqua del mio Signore, vedo chiaramente che il principe di questo mondo è già condannato.

 

E il bello che mi riempie di stupore e di allegrezza malgrado tanti guai è che Gesù ci dica oggi: "Molte cose ho ancora da dirvi". Sono contento persino di non essere capace oggi di "portarne il peso" come ascolto al v.12. Mi dà gioia pensarmi come un bambino che tante cose non le può portare. Il tempo che abbiamo davanti è così tutto requisito da questa opera dello Spirito che ci "guiderà a tutta la verità" (v.13). Mi ricordo che il mio vecchio prete degli scouts diceva che è come mettere un topolino in una sconfinata forma di parmigiano: un delizioso viaggio senza fine. Perdonate: quando ci si sente imbranati ci si butta in corner.
Gv 16,16-24 
Mercoledì 18 novembre 2009

16 Un poco e non mi vedrete più; un poco ancora e mi vedrete». 17 Allora alcuni dei suoi discepoli dissero tra loro: «Che cos’è questo che ci dice: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”, e: “Io me ne vado al Padre”?». 18 Dicevano perciò: «Che cos’è questo “un poco”, di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire». 19 Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: «State indagando tra voi perché ho detto: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”? 20 In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia. 21 La donna, quando partorisce, è nel dolore, perché è venuta la sua ora; ma, quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più della sofferenza, per la gioia che è venuto al mondo un uomo. 22 Così anche voi, ora, siete nel dolore; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno potrà togliervi la vostra gioia. 23 Quel giorno non mi domanderete più nulla. In verità, in verità io vi dico: se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà. 24 Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena.
GIOVANNI

 

Nelle Parole che oggi ci regala il Signore ci conferma e illumina ancora una volta la notizia della sua Pasqua attraverso tre immagini: il non vederlo e il vederlo ai vv.16-20; il dolore e la gioia del parto ai vv.21-22; la preghiera nel suo (di Gesù) nome ai vv.23-24.

 

Il non vederlo sarà fonte di dolore mentre di questo il mondo si rallegrerà; ma la tristezza dei discepoli si cambierà in gioia quando, dopo il breve tempo della sua morte, essi potranno vederlo. Giovanni usa due verbi diversi per il "non vederlo" della sua morte e il "vederlo" nella sua risurrezione, un "vederlo", quest'ultimo, di ben diversa profondità e luminosità. L'espressione "un poco" ha la funzione di sottolineare la brevità del tempo, credo rispetto alla definitività della visione e della gioia finale.

 

La seconda immagine, quella del parto, si presenta in continuità con il dolore-tristezza del tempo breve della sua morte. Il dolore dei discepoli viene paragonato ai dolori del parto. Dunque ad un dolore non piegato verso la morte, ma verso la vita, la nascita! E' la grande affermazione della "positività" del dolore come grembo della gioia. Del dolore come fecondità e principio della vita nuova. E' molto forte anche la presenza, al v.21, di quel "non si ricorda più della sofferenza" che vuole esaltare la gioia messianica pienamente realizzata e donata dalla Pasqua di Gesù.

 

Infine il volto nuovo della preghiera. La preghiera dei discepoli fatta nel nome di Gesù. La preghiera dei discepoli come la preghiera del Figlio. La preghiera dei discepoli come figli di Dio. E quindi la pienezza della gioia nella comunione con il Padre e il Figlio nello Spirito Santo.
Gv 16,25-33 
Giovedì 19 novembre 2009

25 Queste cose ve le ho dette in modo velato, ma viene l’ora in cui non vi parlerò più in modo velato e apertamente vi parlerò del Padre. 26 In quel giorno chiederete nel mio nome e non vi dico che pregherò il Padre per voi: 27 il Padre stesso infatti vi ama, perché voi avete amato me e avete creduto che io sono uscito da Dio. 28 Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo e vado al Padre». 29 Gli dicono i suoi discepoli: «Ecco, ora parli apertamente e non più in modo velato. 30 Ora sappiamo che tu sai tutto e non hai bisogno che alcuno t’interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da Dio». 31 Rispose loro Gesù: «Adesso credete? 32 Ecco, viene l’ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto suo e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il Padre è con me. 33 Vi ho detto questo perché abbiate pace in me. Nel mondo avete tribolazioni, ma abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!». 

GIOVANNI

 

Ho visto da dove la nuova traduzione dei vescovi prende l'espressione "in modo velato", mentre la precedente versione parlava di "similitudini". A me questo "non velato" non piace, perché non evidenzia con abbastanza forza che il problema del velo non è nelle cose che Gesù dice, ma soprattutto nel velo che è sul nostro cuore. Inevitabilmente! La versione latina dice "proverbia". Il vero problema sta infatti che non è il suo parlare ad essere "velato", ma piuttosto la mente e il cuore dei suoi, come il testo di oggi chiaramente ci dice! Quindi il suo parlare in similitudini, in parabole, in immagini...è la genialità divina di comunicare cose supreme attraverso immagini tratte dalla vita degli ascoltatori. Sono loro che devono diventare "nuovi" e quindi in grado di cogliere quello che viene loro detto dal Signore. Ci tengo qui a precisare subito il mio pensiero attraverso una domanda che mi faccio e vi faccio: "Noi, adesso, a che punto siamo?". Sembrerebbe di dover dire che tutto per noi si è compiuto, che non ci troviamo al punto in cui erano i discepoli quella sera...invece no! Oggi siamo nella loro identica situazione! Perché il mistero della sapienza e della potenza di Dio non si può mai dire di averlo svelato e chiaro...sino alla fine. La Chiesa oggi è nella situazione dei discepoli di quella sera, come ciascuno di noi. La Chiesa, quando la comunità ecclesiale è umile e sapiente, lo sa molto meglio di me. Io vado avanti con sicumera, ma lei , la chiesa mi dona questa divina parola che oggi ascolto con voi e mi avverte della situazione in cui siamo, della strada che abbiamo davanti. E lo fa anche con l'ironia di Gesù stesso, quando al v.31 esce con quel "adesso credete?".

 

Quindi "l'ora" del v.25, l'ora in cui Lui parlerà "apertamente", "quel giorno" di cui dice il v.26, è sempre al futuro! Questo sarà sino alla fine! Ma non abbiamo già detto che siamo già alla fine? Sì, ma è questa "fine" ad illuminarsi ulteriormente in modo incessante. Questa è l'opera dello Spirito. Pena, correre il rischio cui noi cristiani siamo così esposti, di presentare non l'Ikona di Gesù, ma una sua caricatura, quasi sempre terribile e terribilmente ridicola.

 

Conviene piuttosto gustare con stupore quello che ci dice  Gesù ai vv.26-27. La cosa migliore della nostra vita è che abbiamo amato Gesù e abbiamo creduto che è uscito da Dio, e quindi che Lui stesso è Dio.  Il nostro cammino nella preghiera ci svela ogni giorno di più che l'opera del Figlio e del suo Spirito in noi fa sì che sempre di più constatiamo che siamo figli di Dio e che il Padre ascolta la nostra preghiera come ascolta quella di suo Figlio, perché in Gesù siamo suoi figli anche noi! E quello che Gesù compie a Pasqua non lo si può "limitare"(!!) alla cronaca della sua morte e sepoltura e apparizioni da Risorto. Più profondamente e semplicemente, dice al v.28, uscito dal Padre e venuto nel mondo, "ora lascio di nuovo il mondo e vado al Padre". E questo è il viaggio che il Pastore guida anche per noi!

 

Ma, appunto, ciò non ci consente di dichiarare che questa è l'ora, come i discepoli affermano al v.29. Né quindi che "ora sappiamo che tu sai tutto" e il resto. L'ora in cui viviamo è l'ora della nostra non fede, del nostro disperderci ciascuno per conto suo, del nostro lasciarlo solo...Ma il Padre è con Lui. E' con una bambina mia amica che si chiama Irene e che è nelle mani dolenti e amorose della sua mamma...

 

Quindi...PACE! Non una pace raggiunta e meritata da noi, ma la Pace che Lui ci dona perché mentre siamo nelle tribolazioni della nostra strada sempre così fragile e dubbiosa, Lui pone la sua vita per noi e vince tutti gli ostacoli che la nostra mondanità arreca al nostro stesso cammino dietro a Lui e verso il Padre. 

Gv 17,1-5 
Venerdì 20 novembre 2009
1 Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. 2 Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. 3 Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. 4 Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. 5 E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. 

GIOVANNI

 

Entriamo in un testo assolutamente unico in tutta la rivelazione ebraico-cristiana. E lo dico in senso forte. Provo a spiegarmi facendo un esempio. Si potrebbe dire che anche l'incontro di Gesù con la donna di Samaria è unico perché nessun'altra memoria biblica lo cita. Tuttavia non è certo l'unico dialogo che il Signore Dio intrattiene con una donna, e in una tonalità così fortemente nuziale. Invece, questa preghiera del Figlio al Padre che rivela il dono supremo di comunione divina fatto all'umanità è unico. Gli si potrebbe forse accostare la lode di Gesù al Padre di Matteo 11,25-26 e di Luca10,21-22, ma in modo solo approssimativo.

 

Finalmente "è venuta l'ora": la preghiera è totalmente immersa nell'evento pasquale. Si può dire che tutto Gv 17 è una meditazione profonda del mistero pasquale, della sua fonte e del suo fine. E' l'ora in cui il Padre e il Figlio reciprocamente si glorificano. Abbiamo già incontrato questa affermazione soprattutto in Gv 12, che proclama come nel mistero di Dio ognuno glorifichi l'altro come tensione fondamentale della sua esistenza. E' il principio e il segreto dell'Amore!

 

Il v.2 spalanca l'orizzonte di questa relazione interna al mistero di Dio dilatandolo a tutti coloro che il Padre ha dato al Figlio (v.2). Mi permetto di segnalare il testo originale in alcuni passaggi molto delicati. Dove si dice del "potere su ogni essere umano", alla lettera è detto "potenza di ogni carne": "potenza" esprime meglio di "potere" il suo volto sostanziale; e "carne" è più fedele al Prologo, per cui non condivido la nota della Tob che troppo precipitosamente afferma che "carne" vuole appunto dire "essere umano". Di fatto la scelta dell'evangelista è diversa e indica con più radicalità la povertà della condizione umana, fino ai più piccoli e disprezzati della storia. E segnalo anche uno strano passaggio, dove entra un "neutro", cioè l'affermazione "…affinché il tutto che hai dato a lui, Egli dia a loro la vita eterna": "tutto" è coinvolto in questa donazione divina all'uomo!

 

Al v.3 la vita eterna è definita come conoscenza reciproca, assoluta intimità, incontro pieno. A tale "conoscenza" l'umanità viene chiamata, e in essa viene fatta entrare, nell'intimo segreto dell'Amore di Dio, quello che il Cristo è venuto a rivelare e a donare: un Dio che non è eterna solitudine, ma eterna comunione del Padre e del Figlio nello Spirito d'Amore.

 

Sulla terra il Figlio ha glorificato il Padre nella sua obbedienza fino alla Pasqua, che è compimento luminoso di ogni sua Parola e opera. "Ora" il Figlio chiede di essere glorificato dal Padre, in modo che risplenda nella sua pienezza la gloria eterna con la quale il Padre ha illuminato il Figlio dall'eternità. L'espressione "prima che il mondo fosse" mi sembra molto preziosa perché esprime non solo una categoria di tempo, ma anche e soprattutto il primato assoluto dell'amore su ogni realtà del mondo. Il mondo è fatto per essere l'orizzonte del grande mistero dell'Amore. Per questo la creatura umana non può mai essere asservita ad una causa mondana, ma deve essere sempre liberata perché possa celebrare nel mondo l'amore di Dio.
Gv 17,6-11 
Sabato 21 novembre 2009
6 Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. 7 Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, 8 perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. 9 Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. 10 Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. 11 Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. 

GIOVANNI    

 

Consideriamo la preziosità del termine che troviamo al v.6: "Ho manifestato…". E' un verbo della lingua greca che genera le parole italiane "fenomeno, epifania...". Esprime dunque un evento che non è solo intellettuale e dottrinale, ma che richiama la "visibilità". Il cristianesimo non è primariamente una "dottrina", ma un'esperienza, l'esperienza di un dono, la grazia di poter "vedere" e "vivere" - nella fede! -  quello che non può essere descritto né da una filosofia, né da quello che i nostri sensi possono "vedere". La fede è il dono di un vedere quello che umanamente non si può vedere, e che peraltro è assolutamente reale, è la realtà profonda di tutto!

 

Gesù dice di aver  rivelato agli uomini il nome del Padre. Non agli uomini in generale, ma a quelli "che mi hai dato dal mondo". La fede è sempre il segno e il frutto di un'elezione! "Erano tuoi e li hai dati a me": quest'elezione precede il farsi presente della fede e della storia nuova che ne scaturisce. Qui bisogna essere attenti a non farsi travolgere da pensieri come: se alcuni sono chiamati...gli altri? L'interesse e l'importanza delle parole di Gesù stanno nel dire che ogni chiamato è eletto. Tutti fossero chiamati, nessuno potrebbe dire di aver fatto da solo la strada. Ed è ozioso anche il domandarsi: ma io, sono chiamato? Il fatto stesso che tu ti trovi oggi nel dono di queste parole di Dio, e queste parole ti siano sempre più importanti...questa è già l'esperienza del dono di Dio e della fede. E' quanto il Signore dice: "…ed essi hanno osservato la tua parola", che è ben più che un' "osservanza" ad una norma. E' il verbo usato a Cana quanto si dice del vino buono che è stato conservato, custodito...fino ad ora. L'osservanza della Parola di Dio è un'amante custodia, è un viaggio senza fine in questa Parola che incessantemente cresce, è l'esperienza quotidiana del "miracolo" della Parola...Dunque: il Figlio parla con il Padre della nostra vicenda di fede e di salvezza. Notate l'importante espressione di Gesù che parla di uomini "che mi hai dato dal mondo". Al v.11 dirà che essi "sono nel mondo"! Ma sono stati strappati "dal mondo". L'elezione divina non è un allontanamento dalla storia, non è una fuga o un'esperienza mistica di estraniamento dalla realtà, ma la buona notizia e l'esperienza di una condizione radicalmente nuova vissuta "nel mondo". Sono nel mondo, ma "dal mondo" sono stati già strappati: erano del Padre e il Padre li ha dati al Figlio.

 

L'esperienza della fede è il progressivo incessante crescere nella consapevolezza che tutto quello che viene da Gesù viene da Dio Padre. La Parola di Gesù è la Parola di Dio Padre. L'opera di Gesù è la sua obbedienza alla volontà del Padre. L'incontro con Gesù è l'incontro con Dio Padre nel Figlio. Il Figlio ci rivela il Padre. Da Lui conosciamo Dio, perché Egli è il Figlio di Dio. In questo orizzonte possiamo ascoltare i vv.7-8.

 

Al v.9 Gesù afferma di non pregare per il mondo. Mi permetto di dare un piccolo suggerimento: il mondo va considerato un  po' come l'Egitto era per i nostri padri ebrei. Con le sue violenze ingiuste e deificate...non si pregava certamente "per l'Egitto". In questo senso la parola "mondo" indica le strutture violente e idolatre del mondo, presenti nel cuore dell'uomo come nelle grandi strutture del potere e della storia dell'umanità. Dall'Egitto - e quindi "dal mondo" - Dio ci salva. Dal male e dalla morte Dio ci salva. In altri luoghi si trova che Dio "ama il mondo", nel senso che ama gli uomini che vi sono imprigionati, e ama la creazione che pure ne è prigioniera. Insomma, ama tutto quello che c'è dentro come in una galera, ma non ama la galera. E quelli che sono nella galera, Gesù li ama, dice al Padre, "perché sono tuoi". Ed è per questo che il Padre li ha dati a Gesù: perché li ami e li conduca alla salvezza.

 

Ma Gesù sta allontanandosi dal mondo mentre gli eletti sono nel mondo. Gesù chiede al Padre di custodirli nel suo nome (v.11). E chiede che, come Lui e il Padre sono una cosa sola, anche i discepoli e tutti quelli che sono chiamati "siano una cosa sola, come noi". Siamo ancora in questo mondo, ma già viviamo la vita di Dio, la vita eterna che è la vita di Dio! L'amore è l'esperienza e l'epifania della vita divina.

Gv 17,12-19 
Lunedì 23 novembre 2009
12 Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. 13 Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. 14 Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. 15 Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. 16 Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. 17 Consacrali nella verità. La tua parola è verità. 18 Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; 19 per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità. 

GIOVANNI

 

Il "nome" che il Padre ha dato al Figlio è, penso, il nome stesso del Padre, suprema rivelazione che abbiamo ricevuto dal Figlio. Non si tratta solo di una "conoscenza" del mistero di Dio, ma della vita nuova dei figli di Dio. E' molto forte l'espressione che dice come in questo "nome" Gesù ci abbia custoditi. La vita cristiana è dunque fondamentalmente il dono da parte del Signore, e l'accesso da parte nostra, nella comunione del Padre e del Figlio, come figli anche noi!

 

Il "figlio della perdizione" non è solo - e, credo, non è tanto - Giuda, ma la figura globale, l'ipotesi drammatica, del rifiuto del dono divino. E' l'ipotesi negativa che sta sempre davanti al credente, ipotesi dalla quale nessuno può sottrarsi, perché la nostra salvezza non è opera nostra, ma sempre solo grazia di Dio. Possiamo per un momento ritornare al momento drammatico di Gv 13,21-30.

 

Gesù, al v.13, considera il suo andare al Padre l'opportunità per i discepoli a che "abbiano in se stessi la pienezza della gioia". Sembra di cogliere quindi la prospettiva di una crescita della vita cristiana, dall'essere custoditi, fino al pieno compimento in ciascuno e in tutti del mistero cristiano e quindi della gioia. Il segno e la prova di questo sta, al v.14, nel fatto che  Gesù ha dato loro la parola del Padre, e per questo il mondo li ha odiati, perché questa parola li strappa dalla loro appartenenza alla mondanità, al mondo, e li pone nella nuova vita dei figlio di Dio.

 

La vita cristiana è quindi inevitabilmente segnata da questo volto esposto dell'esistenza. Al v.15 Gesù non chiede che i suoi siano tolti dal mondo, ma che siano custoditi dal Maligno. Ritorno un momento alla figura del "figlio della perdizione", perché mi sembra ci aiuti a capire che viviamo come figli di Dio perché protetti dalla preghiera di Gesù al Padre. L'evento della salvezza ci pone certamente in una condizione assolutamente nuova, che al v.16 Gesù esplicita con suprema chiarezza: "Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo". La pienezza di questo è la consacrazione nella verità. La "verità" è la Parola: così il v.17. Dunque che cosa significa questa richiesta della preghiera del Signore Gesù al Padre: "Consacrali nella verità"? Penso indichi quella pienezza del cammino di Gesù tra noi che è la sua Pasqua. Mi pare di cogliere nel termine della consacrazione quella "separazione", che è la fisionomia profonda del sacrificio a Dio. La vittima viene "separata", consacrata quindi, per essere offerta a Dio. Tale la Pasqua di Gesù. Tale la potenza per noi del suo sacrificio d'amore: "Per loro io consacro me stesso, perché siano anch'essi consacrati nella verità". E' la prospettiva della celebrazione, nella nostra umile vita, del sacrificio d'amore di Gesù. Vado a Messa per unirmi, per fare comunione con il sacrificio d'amore del Figlio di Dio. Anch'io, poveretto, figlio di Dio.
Gv 17,20-26 
Martedì 24 novembre 2009
20 Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: 21 perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. 22 E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. 23 Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me. 24 Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo. 25 Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. 26 E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro».

GIOVANNI

 

Osserviamo con stupore la dilatazione del mistero di Dio e della sua potenza. Innanzitutto, la preghiera di Gesù estesa a tutte le generazioni. E la fede quindi, estesa a tutte le generazioni: "…quelli che crederanno in me mediante la loro parola". "La loro parola": la parola di Dio è la "loro" parola!! Potente nel donare la fede! E dunque, al v.21, per tutti, per tutte le generazioni, la stessa esperienza di comunione d' amore: "perché tutti siano una sola cosa". E infine, la conversione del mondo? Certamente dice: "…perché il mondo creda che tu mi hai mandato". L'intero mondo entra nella fede attraverso la potenza del segno dell'amore? Pare dire così!

 

Tutto questo i vv.22-23 ce lo ribadiscono nell'orizzonte della "gloria". Questa gloria è la glorificazione della Pasqua di Gesù. Come si vedrà subito al cap.18, sempre glorioso è il cammino di Gesù nel mistero della sua Pasqua, sempre manifestazione della sua signoria, sempre come potenza divina anche nel dramma della croce. Anzi, come si vedrà, gloria in modo eminente proprio nella croce! E quindi la gloria  della Pasqua del Signore coinvolge tutti i credenti: "Io in loro e tu in me" (v.23). E ancora la potenza di ciò nei confronti del mondo: "…il mondo conosca che tu mi hai mandato e li hai amati...".

 

Questa divina comunione d'amore precede tutto! E quindi è il fine di tutto. Il Padre ha amato il Figlio "prima della creazione del mondo" (v.24): non è solo un'annotazione di tempo. Vuol dire che tutto quello che il mondo è e ha proviene da questo amore e verso di esso deve orientarsi. Qui sta il grande "segreto". Questo è quello che il mondo non ha conosciuto e non conosce. Ma il Figlio conosce il Padre, e anche noi lo conosciamo: "…questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato" (v.25).

 

Questa conoscenza di Dio come Padre - "ho fatto conoscere loro il tuo nome" - è il cuore del mistero cristiano, è il cuore della salvezza. Si tratta di un cammino di conoscenza senza fine: …ho fatto conoscere il tuo nome e lo farò conoscere…". Così il v.26. 

Gv 18,1-11 
Mercoledì 25 novembre 2009
1 Dopo aver detto queste cose, Gesù uscì con i suoi discepoli al di là del torrente Cedron, dove c’era un giardino, nel quale entrò con i suoi discepoli. 2 Anche Giuda, il traditore, conosceva quel luogo, perché Gesù spesso si era trovato là con i suoi discepoli. 3 Giuda dunque vi andò, dopo aver preso un gruppo di soldati e alcune guardie fornite dai capi dei sacerdoti e dai farisei, con lanterne, fiaccole e armi. 4 Gesù allora, sapendo tutto quello che doveva accadergli, si fece innanzi e disse loro: «Chi cercate?». 5 Gli risposero: «Gesù, il Nazareno». Disse loro Gesù: «Sono io!». Vi era con loro anche Giuda, il traditore. 6 Appena disse loro «Sono io», indietreggiarono e caddero a terra. 7 Domandò loro di nuovo: «Chi cercate?». Risposero: «Gesù, il Nazareno». 8 Gesù replicò: «Vi ho detto: sono io. Se dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano», 9 perché si compisse la parola che egli aveva detto: «Non ho perduto nessuno di quelli che mi hai dato». 10 Allora Simon Pietro, che aveva una spada, la trasse fuori, colpì il servo del sommo sacerdote e gli tagliò l’orecchio destro. Quel servo si chiamava Malco. 11 Gesù allora disse a Pietro: «Rimetti la spada nel fodero: il calice che il Padre mi ha dato, non dovrò berlo?». 

GIOVANNI

 

Sarebbe molto utile che nei prossimi giorni ognuno potesse compiere il cammino nella memoria della Pasqua del Signore secondo l'evangelista Giovanni (cap.18-21) potendo confrontare il testo del quarto Vangelo con i tre Vangeli sinottici di Matteo, Marco e Luca. Le "differenze" di Giovanni sono sempre molto significative. In ogni modo io cercherò di citarle e di sottolinearle, almeno le più notevoli.

 

Il v.1 lega strettamente - "Dopo aver detto queste cose..." - quello che Gesù ci ha detto ai cap.13-17 con l'evento pasquale, confermando così l'idea che abbia voluto prima darci l'interpretazione profonda degli avvenimenti che ora ascolteremo. E' importante anche il verbo "uscì", che si ripete al v.3 dove in italiano è sostituito dall'espressione "si fece innanzi", perché abbiamo visto ai cap.13 e 16 che Gesù "è uscito dal Padre"! Quando incontriamo questa espressione mi sembra sia importante ricordare il senso profondo del suo uscire. Il termine "giardino" del v.1 lo ritroveremo per il luogo della sepoltura al cap.19, e nel suo incontro con Maria al cap.20. Fa pensare al giardino delle origini e a quello del Cantico dei Cantici. Certamente si vuole sottolineare l'importanza del luogo con quel "nel quale entrò con i suoi discepoli". Luogo noto a Giuda perché luogo consueto per Gesù e per i suoi discepoli (v.2).

 

Giovanni al v.3 enfatizza l'apparato e l'armamentario del drappello preso da Giuda, che contrasta con la figura solitaria e indifesa di Gesù. Eppure l'evangelista ce lo presenta in tutta la sua forza che non è quella delle armi ma quella ben più potente della sua stessa persona, come ascoltiamo al v.4: Egli sa tutto quello che gli deve accadere ed è Lui ad uscire verso di loro e a interrogarli; ci ricordiamo della stessa domanda da Lui rivolta ai primi discepoli del cap.1! La risposta del Signore al v.5, "Sono io!", attualizza l'antica rivelazione del nome divino a Mosè in Esodo 3,14, espressione che abbiamo già trovata in Gv 8,24. Ma questa risposta-annuncio che rivela la divinità della persona di Gesù fa indietreggiare e cadere a terra Giuda e i soldati. La drammaticità del fatto prelude e prepara la parola di Gesù quando Egli stesso ripone la domanda sul motivo della loro venuta. Gesù non subisce affatto, ma lui stesso guida gli eventi e annuncia il mirabile scambio tra la sua persona e coloro che il Padre gli ha affidato perché siano da Lui salvati! Così i vv.8-9.

 

Negli altri Vangeli rimaneva anonima la persona che qui, al v.10, si rivela essere Simon Pietro, che taglia l'orecchio di chi pure viene identificato nella sua persona e nella sua posizione ragguardevole: Malco, il servo del sommo sacerdote. Non so dire se l'esser colpito proprio l'orecchio voglia dire un giudizio sul rapporto di Israele con la Parola di Dio, e quindi in collegamento con l'economia del Tempio per il riferimento al sommo sacerdote. Quello che invece è certo è il senso e la portata delle parole con le quali Gesù reagisce al fatto! Quello che sta accadendo non è un semplice episodio di umana violenza, ma è l'obbedienza di Gesù al Padre: "…il calice che il Padre mi ha dato, non dovrò berlo?" (v.11).

 

Dunque, osserviamo come il luogo, gli avvenimenti, l'intenzione del traditore e di chi l'accompagna, il volto esterno dei fatti...tutto è legato alla stessa memoria che gli altri Vangeli fanno dell'arresto di Gesù al Getsemani. Ma tutto è diverso! Nulla è subìto da Gesù, ma tutto proclama ed enfatizza la sua signoria! In un evento di umana debolezza e di inevitabile sconfitta!
Gv 18,12-27 
Giovedì 26 novembre
12 Allora i soldati, con il comandante e le guardie dei Giudei, catturarono Gesù, lo legarono 13 e lo condussero prima da Anna: egli infatti era suocero di Caifa, che era sommo sacerdote quell’anno. 14 Caifa era quello che aveva consigliato ai Giudei: «È conveniente che un solo uomo muoia per il popolo». 15 Intanto Simon Pietro seguiva Gesù insieme a un altro discepolo. Questo discepolo era conosciuto dal sommo sacerdote ed entrò con Gesù nel cortile del sommo sacerdote. 16 Pietro invece si fermò fuori, vicino alla porta. Allora quell’altro discepolo, noto al sommo sacerdote, tornò fuori, parlò alla portinaia e fece entrare Pietro. 17 E la giovane portinaia disse a Pietro: «Non sei anche tu uno dei discepoli di quest’uomo?». Egli rispose: «Non lo sono». 18 Intanto i servi e le guardie avevano acceso un fuoco, perché faceva freddo, e si scaldavano; anche Pietro stava con loro e si scaldava. 19 Il sommo sacerdote, dunque, interrogò Gesù riguardo ai suoi discepoli e al suo insegnamento. 20 Gesù gli rispose: «Io ho parlato al mondo apertamente; ho sempre insegnato nella sinagoga e nel tempio, dove tutti i Giudei si riuniscono, e non ho mai detto nulla di nascosto. 21 Perché interroghi me? Interroga quelli che hanno udito ciò che ho detto loro; ecco, essi sanno che cosa ho detto». 22 Appena detto questo, una delle guardie presenti diede uno schiaffo a Gesù, dicendo: «Così rispondi al sommo sacerdote?». 23 Gli rispose Gesù: «Se ho parlato male, dimostrami dov’è il male. Ma se ho parlato bene, perché mi percuoti?». 24 Allora Anna lo mandò, con le mani legate, a Caifa, il sommo sacerdote. 25 Intanto Simon Pietro stava lì a scaldarsi. Gli dissero: «Non sei anche tu uno dei suoi discepoli?». Egli lo negò e disse: «Non lo sono». 26 Ma uno dei servi del sommo sacerdote, parente di quello a cui Pietro aveva tagliato l’orecchio, disse: «Non ti ho forse visto con lui nel giardino?». 27 Pietro negò di nuovo, e subito un gallo cantò. 

GIOVANNI

 

Abbiamo davanti un testo molto complesso e ovviamente ricchissimo. Proviamo a dire qualcosa. Notiamo che rispetto agli altri Vangeli è molto sviluppato l'episodio della casa di Anna. Al v.13 viene ricordata l'affermazione "profetica" di Caifa che abbiamo ascoltata in Gv 11,49. E' molto interessante l'ingresso del "discepolo" senza nome, che a me pare veramente alludere alla persona che la tradizione identifica con Giovanni. Mi permetto di consigliare un riferimento ai primi versetti di Gv 10, apparentemente lontano dal nostro brano, ma secondo me molto vicino e molto importante. Qui la giovane portinaia sembra ricoprire lo stesso ruolo che in Gv 10 aveva il guardiano del recinto delle pecore. Tra l'altro, Giovanni usa lo stesso termine per indicare questo cortile della casa e appunto il recinto delle pecore che, lo ricordate, veniva chiamato a sua volta con il termine che indica il cortile del Tempio. Insomma: sembra che l'ingresso qui, come nel recinto, sia sorvegliato con severa attenzione da un portinaio/a che forse ci dice il legame fedele con la Parola della Prima Alleanza. Qui il "discepolo" è conosciuto e accolto, come il Pastore lo era in Gv 10, perché passava dalla "porta", forse appunto simbolo della parola dell'Alleanza. Pietro resta fuori, vicino alla porta perché non è conosciuto: sembrerebbe dire un legame meno rigoroso con la Torà dei padri ebrei. Ma l'altro discepolo parla di lui alla portinaia e così lo introduce. Tutto molto bello e delicato!

 

Ed ecco, al  v.17, la prima occasione per Pietro di testimoniare la sua appartenenza al Signore. Mi fa pensare quel' "anche tu". Perché? Forse perché la portinaia conosceva l' "altro discepolo" come discepolo di Gesù? In questo caso si suggerirebbe un'accettazione misteriosa nei confronti dei discepoli di Gesù! In ogni modo Pietro respinge l'ipotesi. E a questo punto l'episodio del freddo, del fuoco, e dello scaldarsi di Pietro insieme ai servi e alle guardie, al v.18, sembra voler insinuare un rapporto con l'ebraismo non nella luce profetica della Parola, ma in una condizione servile e mondana, da servi, appunto.

 

I vv.19-24 riferiscono un volto dell'interrogatorio di Gesù da parte del mondo sacerdotale, che gli altri Vangeli non ricordano e che si riferisce all'insegnamento di Gesù. Ma il Signore rivendica la semplice e forte chiarezza di quello che Egli ha insegnato e quindi alla prova che può venire da quello che diranno coloro che l'hanno ascoltato. Sembra di cogliere qui, con ben altra flessione, la risposta dei genitori del cieco nato - "chiedetelo a lui" - in Gv 9,21, dove in ogni modo si sottolinea la responsabilità storica di chi  è partecipe diretto dell'evento cristiano. Responsabilità di ognuno di noi in rapporto all'esperienza che del Signore gli è stata regalata. E' molto interessante che l'episodio volgarmente violento dello schiaffo sia inserito nella memoria dell'interrogatorio, quasi a voler dire che anche in questo interrogatorio Gesù subisce la stessa violenza dello schiaffo. Di schiaffi si parla anche negli altri Vangeli. Qui l'episodio mi fa ricordare anche l'insegnamento di Gesù in Matteo 5,39, che si pone nella stesso richiamo alla responsabilità morale che qui Gesù chiede al povero soldato violento.

 

I vv.25-27 chiudono la vicenda del rinnegamento di Pietro. Colpisce come il nostro testo sembri disinteressato alle reazioni di Pietro, che qui non esce e non piange, e viene abbandonato dalla memoria evangelica di Giovanni.
Gv 18,28-32 
Venerdì 27 novembre 2009
28 Condussero poi Gesù dalla casa di Caifa nel pretorio. Era l’alba ed essi non vollero entrare nel pretorio, per non contaminarsi e poter mangiare la Pasqua. 29 Pilato dunque uscì verso di loro e domandò: «Che accusa portate contro quest’uomo?». 30 Gli risposero: «Se costui non fosse un malfattore, non te l’avremmo consegnato». 31 Allora Pilato disse loro: «Prendetelo voi e giudicatelo secondo la vostra Legge!». Gli risposero i Giudei: «A noi non è consentito mettere a morte nessuno». 32 Così si compivano le parole che Gesù aveva detto, indicando di quale morte doveva morire. 

GIOVANNI

E' splendidamente ironica l'affermazione del v.28, che ci dice come i giudei che hanno portato il Signore dal governatore non vogliano entrare nel pretorio "per non contaminarsi". La gloria del nostro Signore sta proprio nella sua volontà, in piena obbedienza a Dio Padre, di "contaminarsi", per essere Lui il cibo pasquale che ci salva. Questo è anche l'inizio di quella specie di dialogo tra il pagano Pilato e i giudei, che in termini crescenti affermerà la grande "consegna" di Gesù alle genti. Anche qui è molto significativo il gesto con il quale sembra che essi quasi lo buttino tra le braccia dei pagani!

 

Inizia così il dibattito tra Pilato e i giudei, dove le "ragioni" del diritto romano si riveleranno incapaci di contrastare la furia omicida dei capi e della folla. Alla domanda del governatore circa il capo d'accusa per cui il prigioniero gli è stato consegnato (v.29), rispondono con il termine assolutamente generico di "malfattore" (v.30), che suggerisce come in realtà l'innocente Signore sia venuto a salvare tutti i malfattori, cioè tutta l'umanità.

 

Al v.31 Pilato sembra cogliere l'inconsistenza dell'accusa dal punto di vista giuridico, e per questo tenta di liberarsi del problema, e provoca in tal modo la risposta dei giudei che si scoprono nella loro reale intenzione, che non è quella di istituire una vera indagine processuale, ma semplicemente di "mettere a morte" Gesù. Circa il fatto che a loro non sia "consentito mettere a morte nessuno", le note esprimono dubbi, perché pare che alcuni poteri in questo senso fossero stati concessi dall'autorità romana. Ma forse ci troviamo davanti ad una prospettiva più profonda, e cioè che la morte dell'Innocente stabilisce il veto definitivo di mettere a morte qualcuno. Il termine proprio parla in realtà di "uccidere", usato poco volentieri da chi esegue pene capitali, e anche da chi scatena la morte con la guerra. Lui muore per tutti perché sia cancellata la morte come azione giustificata o giustificabile. Sarebbe bello che noi cristiani fossimo più sicuri che a motivo della Pasqua del Signore "a noi non è consentito mettere a morte nessuno"!

 

Il v.32 ricorda che questo avviene perché Gesù aveva detto in Gv 3,14 che Egli doveva essere "innalzato da terra", e quindi crocifisso. E' Lui che non subisce, ma guida la storia e tutto stabilisce secondo la volontà del Padre, nel perfetto adempimento delle profezie di Israele: "Il Signore disse a Mosè: Fatti un serpente e mettilo sopra un'asta; chiunque sarà morso e lo guarderà, resterà in vita" (Numeri 21,8).
Gv 18,33-40 
Sabato 28 novembre 2009

33 Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: «Sei tu il re dei Giudei?». 34 Gesù rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?». 35 Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». 36 Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». 37 Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce». 38 Gli dice Pilato: «Che cos’è la verità?». E, detto questo, uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: «Io non trovo in lui colpa alcuna. 39 Vi è tra voi l’usanza che, in occasione della Pasqua, io rimetta uno in libertà per voi: volete dunque che io rimetta in libertà per voi il re dei Giudei?». 40 Allora essi gridarono di nuovo: «Non costui, ma Barabba!». Barabba era un brigante. 

 

GIOVANNI

 

Siamo ad un punto culminante dell'incontro tra Gesù e Pilato, e quindi tra il regno che il Signore è venuto a portare e il "regno da questo mondo" impersonato dal governatore romano. Possiamo ritenere che i vv.33-35 ponendo il quesito su chi abbia trasmesso l'idea della regalità di Gesù vogliano sottolineare nello stesso tempo sia la tradizione profonda di Israele circa la realtà del regno, sia la responsabilità dell'avere stravolto tale tradizione. Peraltro quando Pilato dice che sono stati il popolo e i suoi capi a consegnarglielo, inconsapevolmente conferma la grande missione di Israele nei confronti di tutti i popoli.

 

Gesù pone per prima l'esigenza di dire che cosa il suo regno "non è", e primariamente come non sia conquista e custodia della potenza delle armi e dei combattimenti terreni. Quindi è un regno, ma "non è di quaggiù"; il testo alla lettera dice "da quaggiù", "da questo mondo" sottolineando più fortemente non solo l'appartenenza, ma la sua fonte. E' importante tener ferma la contraddizione tra l'essere regno e il suo non essere da questo mondo. Tutta la storia del cristianesimo è accompagnata e segnata da questa difficoltà suprema di conciliare l'inconciliabile.

 

Chiede Pilato: "Dunque tu sei re?" E a questo punto Gesù accetta il titolo per capovolgerlo. La regalità la presenta come lo scopo della sua esistenza nella storia umana e le dà un nome assolutamente nuovo: la sua regalità è "testimonianza alla verità". Qui potremmo lasciare senza risposta la domanda di Pilato - "Che cos'è la verità?" - perché forse è un quesito che mai può essere veramente risolto. Ma possiamo forse anche dire che "la verità" è Dio Padre, suprema rivelazione del Figlio di Dio alla storia dell'umanità, e dunque la verità è l'Amore di Dio. Gesù è ormai davanti alla sua suprema testimonianza della verità, e della verità di Dio: la sua Croce d'amore. Il Crocifisso è la sconvolgente testimonianza del potere divino. Senza questo non c'è cristianesimo, non c'è fede cristiana.

 

Forse Pilato non ha capito niente - "Che cos'è la verità?" - forse questa sua frase non è solo cinismo. La seconda parte del v.38 sembra dire qualcosa in tale direzione. Perlomeno gli è chiaro che il regno annunciato da Gesù è del tutto fuori dalle categorie del diritto e della giustizia del mondo: "Io non trovo in lui colpa alcuna". Sembra quindi di poter pensare che egli si trovi come di fronte ad un muro più che in un atteggiamento di avversione e di rifiuto.

 

Per questo, forse, Giovanni non attribuisce a lui, come vediamo nel testo parallelo di Matteo, l'alternativa tra Gesù e Barabba. Peraltro il fatto che attribuisca a Gesù il titolo di "re dei Giudei" - "volete dunque che io rimetta in libertà il re dei Giudei?" - conferma l'inevitabile ambiguità del pensiero mondano riguardo al regno del Signore. La folla chiede la liberazione di Barabba. L'evangelista commenta: "Barabba era un brigante". Il termine "brigante" in Gv 10 è accostato a "ladro", in contrapposizione a "pastore". Le due parole, brigante e ladro, sono molto vicine. Barabba è forse un'alternativa radicale a Gesù. Quasi un richiamo al peccato delle origini, e al tentativo di aggredire e derubare Dio stesso per diventare come Lui, secondo l'inganno del serpente.

Gv 19,1-11 
Lunedì 30 novembre 2009

1 Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. 2 E i soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora. 3 Poi gli si avvicinavano e dicevano: «Salve, re dei Giudei!». E gli davano schiaffi. 4 Pilato uscì fuori di nuovo e disse loro: «Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui colpa alcuna». 5 Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: «Ecco l’uomo!». 6 Come lo videro, i capi dei sacerdoti e le guardie gridarono: «Crocifiggilo! Crocifiggilo!». Disse loro Pilato: «Prendetelo voi e crocifiggetelo; io in lui non trovo colpa». 7 Gli risposero i Giudei: «Noi abbiamo una Legge e secondo la Legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio». 8 All’udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura. 9 Entrò di nuovo nel pretorio e disse a Gesù: «Di dove sei tu?». Ma Gesù non gli diede risposta. 10 Gli disse allora Pilato: «Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce?». 11 Gli rispose Gesù: «Tu non avresti alcun potere su di me, se ciò non ti fosse stato dato dall’alto. Per questo chi mi ha consegnato a te ha un peccato più grande».

GIOVANNI

 

Io avverto che i vv.1-5 pongono un interrogativo molto delicato. Da dove nascono in Pilato e nei soldati questi atteggiamenti di violenza e di scherno? Quello che nei testi paralleli sembra presentarsi come l'atteggiamento violento di chi imperversa su una vittima debole, qui è più problematico. Ed è Pilato a costringerci a questo sospetto. Se infatti è più che evidente ed esplicita la volgarità violenta dei vv.1-3 - tra l'altro è scandalosa quella flagellazione puramente gratuita del v.1 - la dichiarazione pubblica di Pilato al v.4 sembra correggere tutto con una considerazione povera - "non trovo in lui colpa alcuna" - ma ben capace di smentire tutta l'aggressività volgare descritta prima. A questo bisogna aggiungere, sia pure con molta prudenza, un'osservazione circa il v.5 dove mi sembra manchi quel soggetto della frase che  la versione italiana assegna a Pilato: "E Pilato disse loro...". Il soggetto è sottinteso nel testo originale, e quindi di per sé il soggetto della frase potrebbe essere Gesù - che è il soggetto della frase precedente: "Allora Gesù uscì..." - che "uscì...e disse loro: "Ecco l'uomo!". Resta in ogni modo che a questo punto della storia dell'umanità il Cristo oltraggiato e innocente si pone come figura, ikona, della nuova umanità che nasce dalla Croce: "Ecco l'uomo!".

 

I vv.6-7 sono impressionanti perché ci mostrano come la violenta determinazione di morte dei capi e delle guardie cerchi di scaricare il peso della decisione su Pilato. E come peraltro tutto concorra a connettere strettamente la morte di Gesù con il suo essere Figlio di Dio.

 

A conferma di ciò, Pilato si riempie di paura davanti alle parole dei giudei (v.8). Il v.9 sembra denunciare l'impaurita perplessità del governatore, alla quale Pilato stesso reagisce rivendicando il suo potere di vita e di morte sul povero Cristo che gli sta innanzi. Ma qui Gesù relativizza la presunzione di potere del governatore rivendicando il controllo che la volontà divina esercita sul percorso della storia. E quindi mettendo in evidenza la parte puramente strumentale che il potere mondano svolge nei confronti della volontà di Dio sulla storia dell'umanità. Alta è la responsabilità dei giudei, proprio per la luce potente della loro elezione da parte della misericordia divina.
Gv 19,12-16 
Martedì 1 dicembre 2009

12 Da quel momento Pilato cercava di metterlo in libertà. Ma i Giudei gridarono: «Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque si fa re si mette contro Cesare». 13 Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette in tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà. 14 Era la Parasceve della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: «Ecco il vostro re!». 15 Ma quelli gridarono: «Via! Via! Crocifiggilo!». Disse loro Pilato: «Metterò in croce il vostro re?». Risposero i capi dei sacerdoti: «Non abbiamo altro re che Cesare». 16 Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso.
GIOVANNI
Nel Vangelo secondo Giovanni il verbo cercare è usato sempre in senso molto forte. Ricordiamo un esempio tra tutti, quando al cap.1 Gesù chiede ai due discepoli del Battista che cosa cercano e loro gli rispondono con la domanda “dove abiti?”. Dico questo perché mi sembra che Pilato resti prigioniero di se stesso, della cultura cui appartiene, dell’ironica scaltrezza dei sommi sacerdoti, e infine di un mistero negativo che impone la regalità di Cesare contro la regalità del Signore, che, come abbiamo ascoltato da Gesù stesso, è testimonianza della verità.
A conferma di ciò, sempre al v.12, compare nella provocazione dei Giudei la parola “amico”, anche questa usata dal quarto Evangelista sempre in senso forte: il Battista è “l’amico dello Sposo”, Gesù piange accanto alla tomba dell’amico Lazzaro, i discepoli stessi  sono chiamati amici e non più servi, dopo che Gesù ha detto che non c’è amore più grande di chi da la vita per i suoi amici. Pilato dunque è portato a dover scegliere tra amico e amico, ma tutta la sua vita è legata all’amicizia con Cesare! Ed è un’amicizia che esige una scelta assoluta della sua regalità, altrimenti si diventa inevitabilmente nemici di Cesare.

A partire da qui, mi sembra che il gesto successivo di Pilato sia già interno alla sua cinica accettazione di abbandonare Gesù in mano ai suoi uccisori, rinunciando alla fragile ipotesi di giustizia che la giurisdizione romana pure gli concedeva. Pilato non ha niente da spartire con Gesù, che presenta come “il vostro re”. Anche qui bisogna notare la direzione profonda che queste parole contengono, completamente al di là dei pensieri e delle intenzioni sia di Pilato sia dei Giudei: Gesù è veramente il re!

L’annotazione di tempo del v.14 è importante perché afferma che Gesù è morto all’ora in cui venivano sacrificati gli agnelli della Pasqua ebraica, perché Gesù è il nuovo, vero Agnello! Per gli altri evangelisti Gesù ha celebrato nell’ultima cena la Pasqua ebraica con i suoi discepoli, mentre per Giovanni la cena della lavanda dei piedi non era la cena pasquale, ma la precedeva.

E’ clamorosa anche l’ultima battuta del dialogo tra Pilato e i Giudei, a questo punto rappresentati, al v.15, dai “capi dei sacerdoti”. Sembra quasi una “vendetta” di Pilato che loro hanno costretto a imprigionarsi nell’amicizia di Cesare. Alla domanda del governatore se deve quindi mettere in croce “il vostro re”, cioè Gesù, essi sono costretti a rispondere: “Non abbiamo altro re che Cesare”
Gv 19,17-22 
Mercoledì 2 dicembre 2009
17 ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo detto del Cranio, in ebraico Gòlgota, 18 dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall’altra, e Gesù in mezzo. 19 Pilato compose anche l’iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: «Gesù il Nazareno, il re dei Giudei». 20 Molti Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove Gesù fu crocifisso era vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in greco. 21 I capi dei sacerdoti dei Giudei dissero allora a Pilato: «Non scrivere: “Il re dei Giudei”, ma: “Costui ha detto: Io sono il re dei Giudei”». 22 Rispose Pilato: «Quel che ho scritto, ho scritto».

GIOVANNI
Mancano nel testo riportato qui sopra le parole della seconda parte del v.16: “Essi presero Gesù…”. Osservo con voi la grande importanza della scelta dei verbi e la tonalità particolare che questi assumono nell’interpretazione degli avvenimenti anche nei piccoli particolari. Così, questo “presero Gesù” del v.16b è bene confrontarlo con gli altri due luoghi dove è presente nel Quarto Vangelo, in 1,11 dove di Gesù si dice che i suoi “non l’hanno accolto”, e in 14,3 dove Gesù promette ai suoi: “…vi prenderò con me”. Così anche qui, l’atto di “prendere Gesù” è arricchito dal significato di “accogliere” e di “prendere con sé”. Tutto diventa più ricco e più profondo, e soprattutto mostra come le nostre “negatività” e violenze vengono piegate a significati positivi e di conferma della potenza divina di Gesù.

Tale potenza è confermata anche dal v.17 dove il portare la croce non si compie per lui in condizioni di debolezza al punto che debba esserci un Cireneo che costretto a portarla con lui. Qui non c’è nessun aiutante e il testo sottolinea che Gesù porta la croce “da se stesso” (espressione che cade nella versione italiana); inoltre dove è detto che “si avviò verso…” il testo dice che “uscì”: ancora un verbo che, soprattutto a partire dal cap.16, ci ricorda che Gesù è “uscito” dal Padre, nel senso che Egli è veramente e pienamente il Figlio di Dio; anche adesso, dunque, mentre porta la croce verso il Golgota!

Anche per la crocifissione si deve notare la particolarità di un evento in cui è confermata solennemente la sua regalità. Dice infatti  non solo che l’hanno crocifisso e hanno crocifisso anche gli altri due condannati, ma: “lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall’altra, e Gesù in mezzo”, dove si esalta la sua collocazione tra loro, regalità salvifica proprio per loro due! Manca quindi anche la distinzione che Luca pone tra chi si pente e chi impreca. Salvati dalla potenza della Croce del Signore!

Giovanni sviluppa molto ampiamente il particolare dell’iscrizione. Innanzi tutto è Pilato stesso a scrivere: come un riconoscimento, una dichiarazione! Gesù è veramente il re! Poi l’universalità della destinazione di tale proclamazione: la vicinanza a Gerusalemme, quindi al cuore della fede ebraico-cristiana. E le grandi lingue universali: ebraico, latino e greco. Universali per rilievo assoluto nella rivelazione, come l’ebraico e il greco, e nella storia delle civiltà e delle culture, come ancora il greco, e, nell’attualità del tempo di Gesù, il latino dell’impero romano. E infine il carattere indelebile e non ritrattabile dello “scritto”. Una definitività che riguarda Pilato stesso e il mondo che lui rappresenta. Quindi sia la fonte spirituale da cui il Cristo viene, sia il mondo al quale tutto questo deve essere annunciato e donato.
Gv 19,23-24 
Giovedì 3 dicembre 2009

23 I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti, ne fecero quattro parti – una per ciascun soldato – e la tunica. Ma quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. 24 Perciò dissero tra loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca». Così si compiva la Scrittura, che dice: Si sono divisi tra loro le mie vesti
e sulla mia tunica hanno gettato la sorte. E i soldati fecero così.
GIOVANNI

Dove le altre memorie evangeliche riferiscono l'episodio più rapidamente, Giovanni si sofferma con più particolari. La nostra attenzione viene richiamata verso la diversità tra le "vesti" che possono essere divise in quattro parti e la tunica che non si può dividere perché è tessuta "tutta d'un pezzo da cima a fondo". Le vesti vengono divise. E si decide per la tunica: "Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca". Ne consegue il pensiero che ci siano parti dell'"abito" di Gesù che si possono anche dividere, ma ce n'è una che è necessariamente unica.


Possiamo qui ricordare che il termine citato dal Salmo 21,19 per dire la "sorte" è ampiamente usato dalla versione greca dell'Antico Testamento per indicare l'assegnazione della "Terra" che le diverse tribù d'Israele ricevono in dono da Dio. Così il termine viene a designare non solo il fatto che anche sulla terra si era "gettata la sorte" per assegnarla, ma che tale diventava il nome della terra stessa che ogni tribù riceveva: la mia sorte! Quindi diventava "l'eredità del Signore". Gustate e vedete a questo proposito la bellezza del Salmo 15,6: "Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi: la mia eredità è stupenda". Così questo termine viene ad assumere un significato straordinariamente prezioso per indicare il dono di Dio, ricevuto da Lui senza nessun nostro merito.


Ritornando all'immagine della tunica sulla quale gettano i soldati la sorte, queste parole mi portano sempre a pensare che ci sia qualcosa del mistero di Gesù che può essere ereditato dagli uni e dagli altri, ma c'è una parte che non può essere divisa. Notate che dal termine greco che dice tale divisione deriva in italiano la parola "scisma". Così, messi insieme i pensieri, penso a come il Cristo, anche nella dolorosità delle separazioni che possono diventare inimicizie anche profonde e dense di drammatiche conseguenze, possa fare doni diversi a persone e comunità diverse. Ma ci sia qualcosa che non può essere diviso. Avete inteso che penso sino alle divisioni tra le comunità cristiane delle diverse confessioni, e al nucleo essenziale che le unisce. Se avete voglia di andare oltre, divertitevi a rileggere la novella di Boccaccio sulle "Tre anella" perché lì il tema non è interno alla comunità cristiana nelle sue diverse confessioni, ma riguarda addirittura le tre diverse fedi: ebrei, cristiani ed islamici. Dunque, un dramma di divisione e una speranza di comunione celebrate sotto la Croce del Signore.
Gv 19,25-30 
Venerdì 4 dicembre 2009

25 Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. 26 Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!».  7 Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé. 28 Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». 29 Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. 30 Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito.

GIOVANNI
Desidero con voi volgere indietro per un momento lo sguardo al cammino percorso lungo questi capitoli 18-19, per osservare che il grande preannuncio della nuova vita nella Pasqua del Signore si sta ora compiendo nell’evento culminante della Croce. Dall’episodio dell’orto sino alla sua condanna alla morte in croce, Gesù, percorrendo il suo cammino pasquale ha annunziato la pienezza della signoria  di Dio nella sua Persona: la storia della salvezza giunge al suo culmine e l’uomo creato a immagine e somiglianza di Dio è profezia che finalmente si compie nel Verbo fatto carne e nel mistero del Figlio dell’Uomo Figlio di Dio e nella sua divina regalità. Paolo insegna che il primo uomo era anima vivente e l’ultimo, Gesù Cristo, è Spirito datore di vita.
Il Signore, che al cap.13 ha lavato i piedi ai suoi discepoli, ora svela nel suo essere crocifisso in mezzo a due malfattori – per la verità Giovanni non li chiama “malfattori” e parla semplicemente di “altri due” con lui, facendone quindi il simbolo di tutti gli altri e di tutti gli altri noi! – la sua potenza di salvezza dell’umanità intera.

 

Ora nel nostro brano è bello osservare al v.25 le donne insieme a quella madre che a Cana aveva protestato la mancanza del vino per le nozze. Ora, nel sacrificio d’amore dello Sposo, che la spiritualità dell’oriente chiama “Sposo di sangue”, le grandi nozze si compiono, esaltazione suprema della comunione nuziale tra Dio e l’umanità. Nuzialità misteriosamente impreziosita dai segni della maternità e della figliolanza. Al punto che non si può separare l’immagine nuziale che la memoria evangelica coglie ai piedi della Croce, dall’affidamento che Gesù fa dell’uno all’altra reciprocamente nel segno della madre e del figlio.

 

Siamo passati dall’antico albero della conoscenza del bene e del male e dal suo frutto proibito, alla Croce, “albero della vita” profetizzato insieme all’albero della conoscenza in Genesi 2,9. Da esso pende il frutto prezioso che dà la vita, il Cristo crocifisso. Come l’albero della conoscenza aveva segnato la grande frattura delle nozze tra Dio e l’uomo e l’ingresso della fatica e della violenza nella stessa comunione tra l’uomo e la donna, sotto l’albero della croce si compiono nel sangue di Gesù le grandi nozze. E si compiono, come dicevamo, nell’affidamento del discepolo come figlio alla  Madre, e della Madre al discepolo. 

 

In tre passaggi viene allora descritta la morte di Gesù. Prima di tutto come “sete”: è quella sete dell’umanità che in Gv 4 Gesù preannunciava chiedendo da bere alla donna di Samaria. Ed è assunzione del calice dell’obbedienza al Padre ai vv.28-29. E, sempre al v.29, è consegna dello spirito. Tale consegna suona addirittura come un’anticipazione della Pentecoste: la morte del Signore come dono del suo Spirito.
  

Gv 19,31-37 
Sabato 5 dicembre 2009

31 Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. 32 Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. 33 Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, 34 ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. 35 Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. 36 Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. 37 E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto.

GIOVANNI

Questa memoria evangelica è del solo Giovanni. Il suo significato globale mi sembra quello della grande convocazione di tutta la profezia donata ai padri ebrei, che ora si compie nell'evento supremo della storia: la Pasqua del Signore Gesù. Qui tutte le Scritture vengono illuminate e concorrono ad illuminare quanto accade. Per questo può essere prezioso riprendere il testo di Esodo 12 che ogni anno celebriamo il Giovedì Santo: la Pasqua ebraica trova la sua pienezza nella Pasqua di Gesù.


La richiesta dei Giudei a Pilato ricordata al v.31 ci porta ad ascoltare Deuteronomio 21,23, così potente a ricordare come Gesù con la sua morte sia entrato nell'abisso dell'infermità dell'uomo, fino alla "maledizione" della morte, riscattata dalla sua morte innocente e gloriosa. Ed è bellissimo che l'ordine cronologico del Vangelo secondo Giovanni sia portato a connettere strettamente quell'ora con l'urgenza del sabato che sta per giungere: “era infatti un giorno solenne quel sabato”; quel giorno di sabato era infatti anche il giorno di Pasqua!
Il fatto che i soldati trovino Lui già morto, diversamente dagli altri due che finiscono spezzando loro le ossa, fa sì che a Lui non le spezzino in adempimento della Scrittura che viene citata al v.36, e che possiamo ascoltare in Esodo 12,46 e in Salmo 34,21. 

L’iniziativa di un soldato che gli colpisce il fianco – alla lettera direbbe “trafigge” -  provoca l’uscita di sangue e acqua. Il fatto è visto come di estrema importanza da Giovanni: ci ha già parlato di questo in Gv 5,6-8. Perciò egli sente la necessità  di fermare la narrazione per introdurre le sue considerazioni  e riflessioni. Sottolinea quindi l’importanza profonda dell’avvenimento (v.35), come fonte e conferma della fede cristiana! E appunto lega tutto questo alle Scritture che si adempiono nella Pasqua di Gesù. Per questo, oltre alla citazione che ricordavamo prima, cita anche il meraviglioso testo di Zaccaria 12,10: “Volgeranno lo sguardo a Colui che hanno trafitto”.

Mi permetto di consigliarvi, se ne avete il tempo, la lettura di Ezechiele 47,1-12, che ci consente di cogliere nel costato trafitto del Signore l’adempimento della profezia che contempla la grande purificazione di tutto quello che viene visitato dall’acqua che sgorga dal tempio di Dio!

Gv 19,38-42 
Lunedì 7 dicembre 2009

38 Dopo questi fatti Giuseppe di Arimatea, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto, per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. 39 Vi andò anche Nicodèmo – quello che in precedenza era andato da lui di notte – e portò circa trenta chili di una mistura di mirra e di àloe. 40 Essi presero allora il corpo di Gesù e lo avvolsero con teli, insieme ad aromi, come usano fare i Giudei per preparare la sepoltura. 41 Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora posto. 42 Là dunque, poiché era il giorno della Parasceve dei Giudei e dato che il sepolcro era vicino, posero Gesù.

GIOVANNI


I tre personaggi che oggi compaiono nella memoria evangelica sono molto interessanti. Diversi tra loro e anche con un dato comune. Giuseppe di Arimatea è “discepolo di Gesù”; ma “di nascosto per timore dei giudei”. Nicodemo non è discepolo, ma, come abbiamo ascoltato in Gv 3, “in precedenza era andato da Lui di notte”. E infine Pilato, con tutto quello che il quarto vangelo ci ha detto di lui e del suo incontro con Gesù. Nessuno dei tre quindi è pienamente con il Signore, ma nessuno dei tre ne è estraneo.


Hanno poi tutti e tre un rapporto importante con “il corpo di Gesù”: Giuseppe perché lo chiede; Pilato perché lo concede; Nicodemo perché porta quella misura esagerata di olio per ungerlo. Con caratteristiche molto diverse l’uno dall’altro, con diversa coscienza, s’incontrano intorno al corpo morto del Signore. Questo ci porta a considerare l’importanza del “corpo”!


La venuta e la presenza di Gesù nella storia dei Giudei provoca al loro interno una “crisi”, una divisione, di cui è segno la “paura” di Giuseppe discepolo nascosto, paura che in Gv 9 abbiamo visto nei genitori del cieco nato. Ma nello stesso tempo il nostro testo evidenzia l’importanza di un uso della sepoltura che ora giunge fino  a Gesù e quindi al gesto di Nicodemo, che porta i profumi. E anche il pagano Pilato ha una parte. Lui, che quel corpo ha ucciso, sembra ora averlo in serbo, ed essere atto non indifferente la sua concessione a che Giuseppe possa prenderlo. Tutto questo ci porta ad una considerazione semplice ma di grande rilievo: l’importanza del corpo! Il cristianesimo non è spiritualista. Non disprezza il corpo per onorare l’anima o lo spirito. Il corpo è per la risurrezione. Il corpo, con tutto quello che l’etica evangelica esige severamente per esso, è elemento fondamentale della nostra fede! Io qui accenno solo brevemente a questo fatto centrale, che porta con sé conseguenze enormi che non sempre il pensiero e la prassi della vicenda cristiana hanno custodito e sottolineato. Anzi, molte volte questo è stato negato, e in modo pericoloso, dimenticando che proprio la Pasqua di Gesù porta a pienezza quello che abbiamo ascoltato nel Vangelo secondo Giovanni al principio: “il Verbo si fece carne”!!

Per questi motivi, e anche perché ho amiche e amici per me molto importanti, che non sono forse “discepoli di Gesù” a pieno titolo, ma certamente hanno un rapporto con Lui di grande rilievo, mi viene istintivo chiamare questi tre personaggi, soprattutto Giuseppe e Nicodemo, ma anche Pilato, “discepoli della notte”, e “discepoli del corpo”. Se vi sembrano sciocchezze, lasciate cadere tutto.


Infine, notiamo che siamo in un giardino (v.41), come lo eravamo nel momento dell’arresto. Anche allora il giardino evocava in noi il Cantico dei Cantici, ma anche il giardino delle origini, il giardino perduto. Ora il giardino viene ritrovato. Si ritorna al giardino, anzi si vede che quel giardino era solo profezia di questo giardino dove si trova in pienezza il mistero dell’amore di Dio per la sua creatura prediletta, e quindi il toglimento dell’inimicizia della morte. Qui anche il sepolcro è “nuovo”, perché non è custodia e sigillo della morte, ma grembo della risurrezione e della vita nuova. In tal modo diventa ovviamente notevole l’affermazione dell’ultimo versetto, che ancora una volta ci porta alla Parasceve, e quindi alla Pasqua ormai vicina!

Gv 20,1-10 
Mercoledì 9 dicembre 2009

1 Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. 2 Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». 3 Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. 4 Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. 5 Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. 6 Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, 7 e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. 8 Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. 9 Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti. 10 I discepoli perciò se ne tornarono di nuovo a casa. 

GIOVANNI
Quando al v.1 Maria di Magdala si reca al sepolcro è "ancora buio", diversamente da un alba incipiente delle altre memorie evangeliche. Cito questo particolare come sintomo di una caratteristica che mi sembra propria del quarto evangelo per quanto riguarda le memorie della risurrezione. Mi sembra di aver notato in questi ultimi anni un grande contrasto tra la memoria regale e composta della passione e della morte di Gesù, e un clima teso, nervoso, più drammatico, nei due capitoli della risurrezione secondo Giovanni. E mi sono dato questa spiegazione: la potente regalità del Signore è emersa in modo stupefacente e pieno nella sua passione e morte. Queste memorie del Risorto sembrano invece vibrare dell'inquietudine di chi avendo conosciuto la potenza di Gesù presente nelle problematicità della storia, ora ne avverte la drammaticità dell'assenza! Di tale dramma Maria di Magdala sembra essere la protagonista, forse come immagine preziosa della Chiesa che vive la sua fede nel Risorto intrecciata alla percezione di un'assenza che continuamente la provoca a cercare e a chiedere.

Di questo è immagine efficace la "corsa": Corre Maria al v.2; corrono i due discepoli al v.4, "ma l'altro discepolo corse più veloce di Pietro". Questa inquietudine è resa ancor più drammatica dall'oggetto, dal motivo che muove Maria: "Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto"; Maria sembra cercare il corpo di un morto! Per così poco tanta agitazione? Ma è poi così poco? Vedremo in seguito che non lo è!

La corsa dei due, quella corsa quasi competitiva, la gentilezza di quello che arriva primo e non entra pur essendosi chinato e avendo già visto qualcosa, e l’arrivo di Pietro: tutto sembra voler descrivere una “liturgia della vita” che in ogni modo è radicalmente orientata all’unico obiettivo della ricerca di Chi sembra assente. Dare spiegazioni “simboliche” su questi passaggi non mi sembra significativo

Ma ancora di più mi sembra complesso e forse non del tutto utile il tentativo di ricavare una “dottrina” dai passaggi ancora più misteriosi  dei vv.6-7. Preferisco limitarmi a pensare che i “segni” della fede sono già interni alla fede stessa, e che l’ “esperienza della fede” fa parte della storia di ciascuno, o di più di uno, come è nella memoria di questi due discepoli. Per fare un esempio: ricordo come evento importante della mia fede qualche parola scambiata con un amico in una piazza di Mantova moltissimi anni fa. Sarebbe difficile pensare di farne un criterio generale dell’esperienza cristiana! Mi chiedo se in tal senso non vada inteso il v.10 quando ci dice che dopo questi fatti, per i quali hanno certamente ricevuto un dono di fede, i due “se ne tornarono di nuovo a casa”. Certamente arricchiti, ma forse non in grado di fare della loro esperienza qualcosa di comunicabile ad altri. Vedremo subito che la stessa Maria di Magdala non è per niente coinvolta né convinta da quello che è capitato a loro. Scusate la mia banalità!
Gv 20,11-18 
Giovedì 10 dicembre 2009

11 Maria invece stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro 12 e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. 13 Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto». 14 Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. 15 Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». 16 Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» – che significa: «Maestro!». 17 Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». 18 Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto.

GIOVANNI

Mi chiedo se possiamo consentire a Maria Maddalena e al suo pianto di essere anche lei, e in questa situazione, figura della chiesa, della comunità credente. Credo proprio di sì. Mi sembra anzi sia bellissimo poter pensare a questa donna e madre che accompagna ogni ferita della storia con la provocazione del suo pianto come invocazione a che le sia dato Colui che “hanno portato via”, come abbiamo ascoltato al v.2 del testo precedente.

Questo pianto la porta ad una comunione ancor più profonda con la morte di Gesù: “…si chinò verso il sepolcro”. Ed ecco, al v.12, i due angeli e la particolarità della loro collocazione “l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi dove era stato posto il corpo di Gesù”! La sua persona fisica non c’è, ma c’è l’annuncio (gli angeli!) della sua stessa persona (dal capo ai piedi!)

Ed è molto importante la provocazione della loro domanda che ritornerà al v.15 sulle labbra del custode del giardino: “Donna, perché piangi?”. E’ cioè molto importante che sia chiesta la ragione del pianto, forse per ricordare che non ogni pianto umano è positivo e fecondo (si può piangere anche per orgoglio, o per rabbia…anche davanti allo stesso avvenimento!). Ma la ripresa delle parole dette prima ai due discepoli confermano questo pianto come pianto d’amore.

Non sono certo del significato di quel suo voltarsi indietro del v.14, ma mi sembra sia un segno di conversione, di ravvedimento, di cambiamento di prospettiva, di scoperta: così mi sembra lo stesso movimento in Apocalisse 1,10-12. Di fatto, “vide Gesù”. Più che “in piedi”, è forse meglio rendere semplicemente “che stava”, “stantem” propone la versione latina, forse per sottolineare la concretezza-certezza della persona e della sua presenza. Perché “non sapeva che fosse Gesù”? Perché è sempre così la presenza e il riconoscimento del Risorto! Non fa parte della comune possibile esperienza umana. E’ sempre e solo dono! E’ sempre Lui, il Risorto, a farsi riconoscere! Non è frutto di intelligenza o di virtù: è sempre e solo grazia del Signore. Regalo.

Alla domanda sulla ragione del pianto, Gesù aggiunge bellissimo quel “chi cerchi” che già taglia via infinite ragioni del pianto e della ricerca e l’indirizza verso la ricerca di una persona. Verso di Lui. A me sembra che quello che Maria Maddalena pensa di colui che vede sia molto prezioso! Penso infatti che quel “custode del giardino” vada accostato al “guardiano” del recinto delle pecore di Gv 10 e alla portinaia del cortile del sommo sacerdote di Gv 18. Ma con un rilievo ben più grande per che qui si tratta dell’ipotesi che si tratti del “custode del giardino”. Il giardino torna a ricordarci il giardino degli inizi. Quell’uomo è dunque Adamo? No! E’ il “nuovo Adamo”!

Maria lo può riconoscere perché Lui stesso la chiama! Forse queste parole esprimono il vero unico senso della parola “vocazione” un po’ abusata “seminaristicamente”, e così bella nella semplice forza divina dell’evento della chiamata alla fede e alla salvezza. Chiamata, la Maddalena può riconoscerlo e chiamarlo. In quel titolo di “maestro” stanno forse insieme la ricchezza della condizione del discepolo – e qui si tratta di una donna-discepolo!! – e la strada ancora da compiere, confermata da quel “non mi trattenere” che a me piace molto nella versione latina “noli me tangere” che quel pazzoide di D’Annunzio aveva fatto incidere sulla campanella d’ingresso del Vittoriale.

Il tempo finale è già presente, ma ce ne è lasciata la responsabilità e l’ansiosa fragilità. Si tratta infatti della potenza divina del Cristo salito a nostro Padre, intrecciata drammaticamente con il nostro dover andare a dire ai fratelli, quello che Gesù affida a Maddalena e a tutti noi.

Gv 20,19-23 
Venerdì 11 dicembre 2009
19 La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». 20 Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. 21 Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». 22 Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. 23 A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati».

GIOVANNI

Le parole che oggi riceviamo dalla bontà del Signore vogliono collegare strettamente la Pasqua di Gesù con la missione dei suoi discepoli. Preferisco citare esplicitamente i discepoli, perché sono loro, e non in particolare i dodici, o meglio gli undici, gli interlocutori di Gesù nel nostro brano, come dicono il v.19 e il v.20. Quello che ora accade e quello che viene affermato dal Risorto sembra dunque riguardare ogni discepolo di Gesù!

Gesù dunque varca la loro impaurita prigionia di morte ponendosi in mezzo a loro; questa espressione è forte e sembra voler significare proprio la stabilità della presenza del Risorto in mezzo a coloro che hanno bisogno di essere liberati. Ed Egli li libera con la sua Parola: “Pace a voi!”, e mostrando loro le ferite della Croce. Qui può essere utile andare al testo quasi parallelo di Luca  24,36-43, per cogliere la differenza tra le due memorie evangeliche. Ciò che infatti  in Luca è fonte di spavento per quella che sembra un’apparizione fantasmica, è in Giovanni la gioia di un riconoscimento pieno! Dice infatti: “E i discepoli gioirono al vedere il Signore” (v.20). Ecco dunque il Signore risorto che viene riconosciuto per il dono della sua Parola di pace e per i segni della sua passione d’amore! Questo – e non altri – è il nostro Signore!

Il “Pace a voi” del v.19, viene ripetuto dal Risorto al v.21 e si pone come fonte della missione ora affidata da Lui ai suoi discepoli: “Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi”. Richiamo la vostra attenzione su quel “mando voi”, perché mi sembra ci sia il pericolo di ridurre e limitare la sua portata, che non è quella di collegare solamente i due “mandati”, quello del Padre che manda il Figlio e quello del Figlio che manda i discepoli. Il “come” riguarda in maniera essenziale la modalità di tale missione, che qui si è qualificata attraverso i segni della Passione e la Parola della Pace. Questa è la missione dei discepoli, che troppo facilmente viene purtroppo limitata ad una funzione “tribunalizia” che alla fine ha poco rapporto con la presenza tra noi del Crocifisso, Signore della Pace! Si rischia in questo modo di estenuare il compito della comunità ecclesiale riducendola ad una funzione giudiziaria limitata agli apostoli.

Donando loro il suo Spirito Gesù invia la sua Chiesa a compiere quello che Lui stesso ha compiuto entrando nella loro prigionia a porte chiuse e liberandoli per la proclamazione del suo Vangelo. Questo mi sembra il significato dei vv.22-23. Se così stanno le cose, ma voi dovete continuare a dubitare di quello che balbetto, non mi soddisfa la versione italiana che parla di peccati “non perdonati”. Questo verbo è presente solo qui nel Vangelo secondo Giovanni. Lo trovo in Apocalisse con il significato che spesso il verbo ha nel Nuovo Testamente, e cioè quello di un trattenere con cura, con attaccamento.  Mi sembra che questo possa esprimere meglio il compito grave e affettuoso della comunità credente, chiamata a imitare Gesù che si è collocato in mezzo a questa povera umanità prigioniera del male e della morte, come ci apparivano qui gli stessi discepoli al v.19. Chiamata a camminare nelle tenebre della storia con la luce del Vangelo della Pace, consapevole di dover donare a tutti questo Vangelo, aspettando che le ferite di ciascuno e di tutti possano essere definitivamente guarite. Il “trattenere” diventa allora significativo di un non abbandono anche delle situazioni più tristi e più lontane dalla pace di Dio, perché, come il suo Signore, la Chiesa è stata mandata non per giudicare ma per salvare.
Gv 20,24-31 
Sabato 12 dicembre 2009

24 Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. 25 Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». 26 Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». 27 Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». 28 Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». 29 Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». 30 Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. 31 Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.
GIOVANNI 

 

La vicenda di Tommaso è aiuto prezioso per entrare nel mistero e nel dono della fede. L’annotazione del v.24 suggerisce che la fede si pone nell’orizzonte della nostra povertà, che può essere di segno diverso, ma che in ogni modo manifesta sempre una condizione di minorità nella quale il Signore interviene. La “povertà” di Tommaso è molto significativa, perché ci riguarda tutti! Dice infatti il v.24 che Tommaso “non era con loro quando venne Gesù”. E’ quella povertà del “non esserci” che da una parte dice l’esclusione dall’avvenimento e dall’altra prospetta l’eventualità di poterci entrare per un’altra via. Ed è la via scelta da Dio per donare la sua salvezza. Una salvezza immersa nella storia dell’umanità e in certo modo affidata alla responsabilità umana. Oggi noi siamo raccolti intorno a questa Parola evangelica perché qualcuno si è fatto per noi “voce” di tale Parola. I discepoli dicono a Tommaso: “Abbiamo visto il Signore”.

 

Credo sia bene affermare subito che non é il fatto materiale della parola dei discepoli che “trasmette” la fede. La fede nessuno può trasmetterla ed è sempre e solo dono di Dio! Altrimenti…immaginate lo sviluppo delle tecniche della comunicazione! Ed è tentazione nella quale è facile cadere. La cosiddetta “pastorale” è esposta al pericolo di non essere il segno dell’amore del Signore per i suoi figli, ma una tecnica di pedagogia e di comunicazione. Prova di tutto questo è proprio il fatto che l’annuncio del Vangelo è dovere di ogni discepolo in qualunque condizione, perché è volontà divina che chi ha ricevuto il dono in ogni modo lo manifesti e lo comunichi. E questo è totalmente al di là di ogni verifica di successo o di insuccesso…! Nell’ambito di tale annuncio, che può avvenire secondo modalità diversissime, il Signore si rende presente con il suo dono. Tommaso non riesce ad accettare questa “mediazione”, che il Signore ha stabilito essere la via “normale” di proclamazione del suo dono.

 

E nella sua bontà il Risorto concede a Tommaso quella modalità straordinaria che questi esige per credere. Il testo in realtà non ci consente di pensare che certamente Tommaso abbia messo il dito e la mano sulle mani e nel fianco di Gesù, anche se l’iconografia tradizionale riproduce tale scena. Il testo propriamente non lo dice e riferisce esplicitamente solo la risposta adorante di Tommaso: “Mio Signore e mio Dio!”. 

Ciò che importa è che l’episodio consenta al Risorto di proclamare la beatitudine della fede! Sottolineo la “beatitudine”: “…beati quelli che non hanno visto e hanno creduto” (v.29). Mi sembra questo uno dei punti più importanti della “correzione” nella nuova versione della bibbia italiana. Qui si diceva infatti nel testo precedente: “beati quelli che “pur non avendo visto” crederanno”, con il rischio di fare dell’atto di fede un merito. Gesù vuole qui proclamare la “beatitudine” della fede. Ed è beatitudine, perché “quelli che non hanno visto e hanno creduto” (alla lettera sarebbe ancora più chiaramente “i non vedenti e credenti”) sono tutti coloro che, nel dono della fede, di fatto “vedono di più”!, O meglio vedono quello che con gli occhi della ragione e della carne non si può vedere. La fede dunque non è un “credere alla cieca”, ma il dono di un “fidarsi” di Dio e della sua Parola che consente di vedere quello che altrimenti non potremmo vedere. Per esempio: che siamo tutti fratelli e sorelle, solo lo sguardo della fede, che è lo “sguardo di Gesù” donato a noi,  ci mostra la meraviglia della paternità di Dio che ci chiama tutti a Sé.
Gv 21,1-14 
Lunedì 14 dicembre 2009
1 Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: 2 si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaele di Cana di Galilea, i figli di Zebedeo e altri due discepoli. 3 Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla. 4 Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. 5 Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». 6 Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci. 7 Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. 8 Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio di metri. 9 Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. 10 Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso ora». 11 Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si squarciò. 12 Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», perché sapevano bene che era il Signore. 13 Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. 14 Era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risorto dai morti. 

GIOVANNI

 

Ci possiamo fare una domanda globale sul significato di questo cap.21 che in certo modo "si aggiunge" al cap.20 che porta alla fine le parole conclusive del Vangelo secondo Giovanni. Lasciando agli esperti il loro pensiero noi osserviamo che, rispetto a quanto il Signore ci ha già regalato, queste ulteriori parole sembrano volerci dire qual'é la sostanza della vita cristiana a partire dalla risurrezione di Gesù. Per lo meno, questo è quanto mi è entrato nella mente e nel cuore nella preghiera di oggi!

 

Così  voglio interpretare anche la decisione di Pietro e l'adesione dei suoi compagni alla sua iniziativa. In questo senso, colgo la sua idea proprio come…sua! Un ritorno al mestiere antico, dato che l'avventura di prima sembra terminata? O, più probabilmente, una decisione presa a partire dalla propria volontà, e dalle proprie forze? Di fatto, "quella notte non presero nulla"! Mi sembra significativo il legame tra la notte e il nulla di quella stessa notte. Ma a questo punto credo significativo che riprendiamo l'episodio per come ci è narrato in Luca 5, per coglierne i paralleli e le profonde diversità. Ci sarà prezioso considerare la differenza tra due momenti della presenza di Gesù nella storia: l'inizio della sua presenza e la sua pienezza alla fine.

 

Il niente "pescato" in quella notte viene accentuato, quasi enfatizzato dalla dilatazione di una notte senza frutto ad una situazione di radicale povertà e indigenza rivelata da una domanda quasi "provocatoria " di Gesù che, non riconosciuto, chiede se hanno qualcosa da mangiare. E la loro inevitabile risposta: "No!". Come nel testo parallelo di Luca, si ripropone l'invito del Signore a gettare nuovamente la rete e l'obbedienza dei nostri poveri inesperti pescatori - ma si tratta di ben altra pesca! - e il risultato sorprendente della loro obbedienza umile. Che non l'abbiano riconosciuto è per noi non sorprendente, ma anzi necessario, da quanto già abbiamo ascoltato nel capitolo precedente. Il "pescato", detto "alla spagnola", è enorme. Il v.11 ce ne dirà la consistenza, osservando che, a differenza da quanto detto un Luca 5, qui la rete non si spezza. E' bella e affascinante l'osservazione di S.Agostino  al proposito. Ai suoi tempi, come credo dovrebbe essere secondo lui anche ai nostri, tutto il tumultuoso aderire di moltitudini alla fede ecclesiale compromette la "tenuta" concreta dell'attuale comunità! Alla fine, dice Agostino, tutto sarà pieno e perfetto, e potranno stare insieme molti pesci e rete robusta!

 

Al v.7 ascoltiamo il particolare splendido del "discepolo amato", che proprio per questo motivo -  così sembra! - coglie la persona di colui che li ha interpellati dalla riva: "E' il Signore!". Ed è splendida la reazione di Pietro! Scopriamo a questo punto che è nudo! Può forse trattarsi di un costume proprio dei pescatori, ma certamente ci rivela la "nudità" di chi forse ha perduto l'abito battesimale che lo dice discepolo e figlio. Pietro reindossa l'abito - strano per chi deve gettarsi in acqua! - e fa del tratto di mare che lo separa dalla riva su cui sta il Risorto uno straordinario bacino, come un "faticoso" bacino battesimale, secondo quello che la Chiesa antica chiamava il pentimento e il perdono dei peccati: un "battesimo faticoso", ben diverso da quello ricevuto all'inizio dalla bontà di Dio; e peraltro capace di riportarci alla condizione iniziale, forse smarrita, ma sempre ritrovabile per la misericordia infinita di Dio!

 

Quello che caratterizza i vv.9-12 è un "tutto preparato", e un invito che sembra voler sottolineare la gratuità di una condizione che passa attraverso il travaglio di una conversione e di un cammino di ravvedimento, ma che infine si svela e si offre come pienezza del dono di Dio: una mensa preparata, già pronta, ricca e accogliente, sulla riva del Risorto! E con quella pienezza di comunione che invita anche i poveri pescatori ad unire a quello che Lui ha già preparato anche quello che nella loro pesca avventurosa hanno pescato per la loro obbedienza di fede!

 

E' il momento della Mensa, nel quale non si può oltre dire né domandare, perché tutto ci è dato nella sua semplice pienezza!

 

Ritorno allora alla domanda che all'inizio mi ponevo sul significato profondo di questo "testo aggiunto". Mi sembra sia per dirci che la vita cristiana è ormai un incessante "ritorno" alla Pasqua di Gesù, che forse così facilmente smarriamo riconsegnandoci alla notte, e alla pesca solitaria che non può che rimanere senza frutto! E dunque la vita cristiana come esperienza pasquale di debolezza nostra - esperienza in certo modo di "morte"! - ed esperienza della potenza di Dio come fonte perenne di "risurrezione"!
Gv 21,15-19 
Martedì 15 dicembre 2009
15 Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». 16 Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». 17 Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. 18 In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». 19 Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi».

GIOVANNI

 

Il miracolo dei pesci ci ha portato alla prospettiva della vita cristiana come ad un'incessante conversione alla Pasqua di Gesù. Tale Pasqua ha la sua fonte e il suo culmine in quel banchetto preparato sulla riva del Risorto. A partire da questo, la Parola evangelica mi porta a pensare che le due figure di discepolo, Pietro e il Discepolo amato, siano l'immagine profonda della vita cristiana, caratterizzata in Pietro dal verbo "seguire" (v.19), e nel discepolo amato dal verbo "rimanere", come vedremo, se il Signore vorrà, ai vv.22-23.

 

Il nostro testo è fortemente caratterizzato dalla triplice domanda-risposta sull'amore di Pietro per il Signore Gesù. Da molti anni considero con la maggior attenzione di cui sono capaci le mie modeste forza interiori i due verbi che qui compaiono per dire l'amore, che in italiano sono espressi con "amare" (vv.15 e 16) e "voler bene" (vv.15, 16 e 17). Ho trovato nei commentatori diverse spiegazioni, e in qualcuno anche l'affermazione che questa diversità non è di rilievo. Mi limito qui a scrivere che il primo verbo sembra essere più profondo e indicativo della condizione del cuore, e il secondo forse più teso ad esprimere il sentimento dell'amore, il suo potere di elezione. Confesso che questo mi è suggerito particolarmente dalla persona del "discepolo amato", quasi si volesse dire che certamente il Signore ama tutti i suoi, e ha un sentimento di predilezione per questo discepolo senza nome.

 

La triplice domanda, sino alla terza addolorata risposta di Pietro può significare secondo alcuni il riscatto della triplice negazione di Pietro nel cortile del sommo sacerdote. Io sono portato a pensare che potrebbe forse trattarsi anche dell'impetuoso amore divino che ritorna al cuore dell'uomo con potenza e coinvolgimento crescenti, sino a quel "dolore", che potrebbe dire la celebrazione nella vita di Pietro della passione di Gesù. L'elemento forte mi sembra però sia da cogliere nel rapporto tra l'amore per il Signore e la capacità e il compito di condurre altri nello stesso cammino. Dunque un rapporto con gli altri condizionato e relativo alla comunione d'amore con Gesù. Noi attribuiamo istintivamente il compito di guidare a investiture a capacità e a competenze. Qui sembra che la vera competenza e l'investitura a ciò siano legate solo all'amore per il Signore.

 

E questo ha il suo culmine al v.18, quando il compito di pascere le pecore del gregge fluisce interamente - e quindi neppure viene più citato! - nell'evento del martirio, e più ampiamente nella celebrazione, nella nostra persona e nella nostra storia, della Pasqua di morte e di gloria di Gesù. Mi sembra molto bella l'espressione "dove tu non vuoi", che enfatizza a livello supremo l'obbedienza alla volontà divina e quindi il pieno accesso al mistero pasquale del Signore.
Gv 21,20-25 
Mercoledì 16 dicembre 2009
20 Pietro si voltò e vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, colui che nella cena si era chinato sul suo petto e gli aveva domandato: «Signore, chi è che ti tradisce?». 21 Pietro dunque, come lo vide, disse a Gesù: «Signore, che cosa sarà di lui?». 22 Gesù gli rispose: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa? Tu seguimi». 23 Si diffuse perciò tra i fratelli la voce che quel discepolo non sarebbe morto. Gesù però non gli aveva detto che non sarebbe morto, ma: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa?». 24 Questi è il discepolo che testimonia queste cose e le ha scritte, e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera. 25 Vi sono ancora molte altre cose compiute da Gesù che, se fossero scritte una per una, penso che il mondo stesso non basterebbe a contenere i libri che si dovrebbero scrivere.

GIOVANNI

 

Pietro sembra rendersi conto che il "discepolo che Gesù amava", pur comparendo molte volte vicino a lui, era chiamato ad un cammino non uguale al suo. E il v.20 ci ricorda l'episodio di Gv 13,23 e dunque la fisionomia unica di quel discepolo. Forse non riesco a cogliere la rilevanza di quella comunicazione circa chi tradiva il Signore, ma in ogni modo sembra voler affermare una comunicazione e una comunione tra Gesù e il discepolo amato del tutto unica. Pietro dunque domanda al Signore: "…che cosa sarà di lui?" (v.21).

 

Ed ecco allora, al v.22, la risposta di Gesù e il verbo "rimanere" che mi sembra voler qui caratterizzare in modo pieno la figura e il "compito" del discepolo amato. Quanto Pietro deve "seguire" Gesù nel cammino della Pasqua, così il discepolo amato deve "rimanere", con tutta la rilevanza che di questo verbo abbiamo colto soprattutto al cap.15. C'è dunque un elemento dinamico nel dono della fede, che conduce a seguire il Signore fino alla sua Passione e alla sua Gloria. E c'è un elemento di continuità, di perennità, di stabilità, un segno della "vita eterna", cioè della partecipazione alla vita stessa di Dio, ed è significato da questo "rimanere" attribuito in modo privilegiato al discepolo amato, ma evidentemente donato ad ognuno che il Signore chiami a Sé.

 

La "voce" che a seguito di ciò si diffonde tra i fratelli (v.23) è più che una "voce". E' una parola! E' interessante come questa precisazione sembri voler sottolineare l'importanza di un rapporto attento e fedele alla Parola, e alla cura che non ci siano fraintendimenti e interpretazioni improprie. E il v.23 ci riconsegna l'affermazione di Gesù, che è meglio anche per noi accogliere senza intenderla, piuttosto che stravolgerla per capirla.

 

Ed ecco, ai due ultimi versetti del Vangelo, l'improvviso svelarsi della persona che sta dietro all'innominato "discepolo che Gesù ama". Ed è bello per noi che di lui si dica, proprio perché ognuno di noi possa sperare di essere coinvolto nel titolo sublime dell'Amore del Signore.

 

E a questo punto dobbiamo, insieme, con commozione, ringraziare il nostro Signore per la meraviglia nella quale ci ha fatto stare e camminare in questi mesi! Ma io devo anche ringraziare voi, ciascuno di voi, e tutti voi. Senza di voi il mio cammino sarebbe stato molto più incerto e molto più povero. Invece, pur rimanendo del tutto incerto e povero, è stato illuminato e allietato dalla vostra preghiera e dalla umile pazienza con la quale avete accolto la mia piccola, quotidiana e deliziosa fatica. Dunque, ad ognuno di voi, ancora una volta: Dio ti benedica. E tu benedicimi. Tuo. Giovanni.
